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PPRREEMMEESSSSAA  

Il territorio comunale si estende su una superficie di circa 109,26 Kmq ed al momento della redazione del 

Preliminare la popolazione residente risulta 6.683 (Demo Istat), con una densità di circa 61,31 ab/Kmq. 

Il PTR - Piano Territoriale Regionale - approvato con  L.R. n.13 del 13.10.2008 pubblicata sul BURC 

n.48/bis del 01.12.2008 - inserisce il Comune di Montesano sulla Marcellana nell’Ambiente Insediativo 

n.5 – Cilento e Vallo di Diano, compreso nell’STS (Sistema Territoriale di Sviluppo) a dominante rurale - 

culturale B1 – Vallo di Diano.  

Altri elementi fondamentali per delineare gli assetti di sviluppo perseguibili all’interno del territorio comunale 

sono desumibili dal PTCP - Piano Territoriale di Coordinamento - della Provincia di Salerno approvato 

con delibera C.P. n.15 del 30/03/2012. 

L’Ambiente Identitario delineato dal PTCP come “La Città del Vallo di Diano” comprende oltre il Comune 

di Montesano sulla Marcellana, i comuni di Atene Lucana, Buonabitacolo, Casalbuono, Monte San 

Giacomo, Padula, Pertosa, Polla, Sala Consilina, San Pietro al Tanagro, San Rufo, Sant’Arsenico, Sanza, 

Sassano, Teggiano. 

Nella Proposta di Piano di Dimensionamento al fabbisogno residenziale provinciale, il Ptcp di Salerno ha 

ripartito un carico insediativo (minimo e massimo) per ogni ambito insediativo. Per l’ambito identitario “La 

Città del Piano di Diano”, nel quale rientra il Comune di Montesano sulla Marcellana, il valore indicativo 

minimo è di 3.102 alloggi e quello massimo di 3.265 alloggi. 

In sede di Conferenza d’ambito la ripartizione del carico insediativo per singolo comune sarà proporzionata 

alla misurabile capacità dei singoli proponenti di poter contribuire efficacemente al raggiungimento degli 

obiettivi del Ptcp di Salerno. 

  

00..00..00  ––  NNOOTTEE  PPRREELLIIMMIINNAARRII  

00..11..00  ––  IIll  PPUUCC::  PPiiaannoo  PPrreelliimmiinnaarree,,  CCoommppoonneennttee  SSttrruuttttuurraallee    ee  CCoommppoonneennttee  PPrrooggrraammmmaattiiccaa  

Nel sistema delineato dalla L.R. n.16/2004 l’attività di pianificazione urbanistica comunale (come anche 

quella provinciale)  si esplica mediante (cfr. art.3, comma 3): 

a) disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, tese a individuare le linee 

fondamentali della trasformazione a lungo termine del territorio, in considerazione dei valori naturali, 

ambientali e storico-culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi derivanti da calamità 

naturali, dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità; 

b) disposizioni programmatiche, tese a definire gli interventi di trasformazione fisica e funzionale del 

territorio in archi temporali limitati, correlati alla programmazione finanziaria dei bilanci annuali e 

pluriennali delle amministrazioni interessate. 
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Il  “Regolamento di attuazione per il Governo del Territorio” del 04.08.2011, n.5, pubblicato sul BURC 

n.53 del 08.08.2011,  all’art.9  ha definito i termini di attuazione del succitato art.3, stabilendo che: 

“Tutti i piani disciplinati dalla legge regionale n.16/2004 si compongono del piano strutturale, a tempo 

indeterminato, e del piano programmatico, a termine, come previsto all’articolo 3 della L.R. n.16/2004”. 

Per quanto riguarda i contenuti del Piano Urbanistico Comunale, sempre all’art.9 il Regolamento stabilisce 

che il Piano Strutturale del PUC fa riferimento ai seguenti elementi di cui al comma 3 del medesimo art.9: 

a) l’assetto idrogeologico e della difesa del suolo; 

b) i centri storici così come definiti e individuati dagli articoli 2 e 4 della L.R. 18.10.2002, n.26; 

c) la perimetrazione indicativa delle aree di trasformabilità urbana; 

d) la perimetrazione delle aree produttive (aree e nuclei ASI e aree destinate ad insediamenti 

produttivi) e destinate al terziario e quelle relative alla media e grande distribuzione commerciale; 

e) individuazione aree a vocazione agricola e gli ambiti agricoli e forestali di interesse strategico; 

f) ricognizione ed individuazione aree vincolate; 

g) infrastrutture e attrezzature puntuali e a rete esistenti. 

 

Compete, invece, alla parte programmatica del PUC (Piano Programmatico, definito anche come Piano 

operativo)  la ulteriore specificazione dei predetti elementi, indicando: 

a) destinazioni d’uso; 

b) indici fondiari e territoriali; 

c) parametri edilizi e urbanistici; 

d) standard urbanistici; 

e) attrezzature e servizi. 

Il Piano programmatico/operativo del PUC contiene altresì, ai sensi dell’art.9, co.7, del Regolamento,  gli 

Atti di Programmazione degli Interventi - API - di cui all’articolo 25 della legge regionale n.16/2004. 

Il “Manuale operativo del Regolamento”, da ultimo, ha meglio definito il procedimento per la 

formazione dei Piani Urbanistici Comunali, ribadendo che “il Piano Urbanistico Comunale, 

conformemente alla legge regionale n.16/2004 è costituito da disposizioni strutturali e disposizioni 

programmatiche. L’insieme delle due parti (PSC e POC) costituirà un unico strumento di governo del 

territorio, interamente coerente”. 

Relativamente al procedimento per la formazione dei PUC, ai sensi del Manuale operativo del 

Regolamento, in una prima fase, il Comune, in qualità di proponente, elabora il PPIIAANNOO  PPRREELLIIMMIINNAARREE del 

PUC, composto da: 

- un primo quadro conoscitivo del territorio (relativamente allo stato di attuazione degli strumenti di 

pianificazione vigenti, all’uso e all’assetto del territorio, allo stato dell’ambiente etc.) contenente una 
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prima individuazione degli elementi strutturali del territorio; 

- un documento strategico, che tenuto conto degli elementi strutturali del territorio e degli indirizzi di 

area vasta definisce obiettivi generali di pianificazione, nonché scelte di tutela e valorizzazione 

degli elementi di identità culturale del territorio urbano e rurale. 

 

Contestualmente, nell’allegato RRAAPPPPOORRTTOO  PPRREELLIIMMIINNAARREE  AAMMBBIIEENNTTAALLEE, redatto ai sensi del D.Lgs 152/2006 e 

ss. mm. e ii.  si procederà ad una prima valutazione degli impatti significativi derivanti sull’ambiente ed il 

territorio dall’attuazione del Piano. 

In una seconda fase il Piano Preliminare del PUC e il relativo Rapporto Preliminare così redatti diventano 

il “corpus” per l’avvio delle procedure contestuali di consultazione delle organizzazioni sociali, culturali, 

economico-professionali, sindacali ed ambientaliste (auditing), finalizzate a definire strategie di 

pianificazione condivise per il territorio, e di consultazione dei soggetti con competenze ambientali per la 

valutazione ambientale strategica del Piano. 

Sulla base delle osservazioni pervenute ed accolte, in una terza fase, il Comune procederà alla redazione 

della componente strutturale del Piano Urbanistico Comunale (PPIIAANNOO  SSTTRRUUTTTTUURRAALLEE  --   PPSSCC) contenente: 

1. il quadro degli obiettivi e delle strategie, il “corpus” del Psc, che descrive in maniera puntuale le 

scelte strategiche, i criteri guida e le forme di attuazione del Piano e le politiche da attuare in 

relazione alle dinamiche urbane, inclusi gli aspetti sociali, economici ed ambientali; 

2. il quadro delle regole, che esplicita il contenuto normativo del Psc, specificandone il valore di 

indirizzo, di direttiva o di prescrizione; 

3. il quadro delle scelte pianificatorie, riguardante: 

- il rapporto tra costruito consolidato e il paesaggio, l’ambiente naturale e rurale (sistemi e sub 

sistemi). I rischi. Le interrelazioni con i territori contermini a livello ambientale, paesaggistico, 

infrastrutturale e insediativo; 

- la classificazione del territorio secondo unità territoriali organiche elementari e la 

perimetrazione delle aree di trasformabilità urbana, con l’indicazione delle funzioni 

caratterizzanti (produttive, residenziali, commerciali, direzionali/terziarie e miste); 

- la determinazione degli standards residenziali (l’housing sociale ed il sistema servizi), degli 

standards urbanistici (in grado di garantire funzionalità e vivibilità) e degli standards 

ambientali; la determinazione del fabbisogno insediativo e le priorità relative alle opere di 

urbanizzazione, in coerenza con i carichi insediativi previsti dalla programmazione 

sovraordinata; 

-  il sistema delle infrastrutture e attrezzature urbane: sistema delle infrastrutture per la 

mobilità; attrezzature e spazi collettivi; dotazioni ecologiche e ambientali. 
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Seguirà la redazione della componente programmatica del Piano Urbanistico Comunale (PPIIAANNOO 

PPRROOGGRRAAMMMMAATTIICCOO//OOPPEERRAATTIIVVOO  --   PPOOCC), con orizzonte temporale determinato, che contiene: 

1. la individuazione delle zone di trasformazione, con la definizione delle scelte per la residenza, 

per le attività produttive e per le attività distributive, con l'indicazione delle modalità attuative 

(intervento diretto o Pua, ovvero con procedure di perequazione) con le relative destinazioni d'uso, 

indici fondiari e territoriali, parametri edilizi, standard urbanistici, residenziali ed ambientali. Le aree 

di trasformazione sono individuate quali ambiti ottimali di intervento, nell'ottica dell'integrazione 

delle diverse funzioni urbane e della sostenibilità ambientale, gestionale ed economica degli 

interventi. 

2. gli atti di programmazione degli interventi da attuare nell’arco temporale di tre anni, di cui 

all’articolo 25 della L.R. n. 16/2004. 

 

Contestualmente nel Rapporto Ambientale allegato al Piano Strutturale saranno individuati, descritti e 

valutati gli impatti significativi che l’attuazione del piano proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul 

patrimonio culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli 

obiettivi e dell’ambito territoriale del piano stesso ai fini della valutazione di sostenibilità ambientale del 

Piano. 

Nello schema che di seguito si riporta è illustrato il procedimento per la formazione dei PUC, così come più 

di recente definito dal “Manuale operativo del Regolamento”. 
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00..22..00  ––  PPiiaannoo  PPrreelliimmiinnaarree::  qquuaaddrroo  ccoonnoosscciittiivvoo  ee  ddooccuummeennttoo  ssttrraatteeggiiccoo  

Alla luce di quanto esposto, in questa prima fase della redazione del PUC del Comune di Montesano sulla 

Marcellana, si procede alla stesura del Piano Preliminare. 

Come precedentemente illustrato, il Piano Preliminare consta di un qquuaaddrroo  ccoonnoosscciittiivvoo, una sorta di 

fotografia dello stato dell’ambiente relativo al territorio comunale e del sistema insediativo, che segna così 

anche un punto di riferimento per la successiva fase di monitoraggio anche a seguito delle attuazioni delle 

programmazioni previste; e di un ddooccuummeennttoo  ssttrraatteeggiiccoo  in cui vengono proposti gli obiettivi generali che si 

intendono perseguire con la programmazione del PUC, e le scelte di tutela e valorizzazione delle identità 

locali, il tutto in coerenza con quanto predisposto dagli strumenti di pianificazione territoriali sovraordinati. 
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Nel procedere alla stesura del Piano si è ritenuto opportuno organizzarne i contenuti secondo l’articolazione in 

“quadri” che peraltro sembra consentire una migliore gestione dei contenuti di Piano anche in relazione alle 

fasi consultive e partecipative dell’iter di formazione dello stesso.  

In tale iter, infatti, la costruzione di un qquuaaddrroo  ccoonnoosscciittiivvoo  ccoonnddiivviissoo del territorio è uno degli obiettivi principali 

del processo partecipativo, sia da parte delle autorità con competenze in campo ambientale, sia da parte del 

pubblico, in modo da pervenire ad una base di partenza quanto più possibile completa ed organica. 

L’altro obiettivo delle consultazioni (sia in fase preventiva, sia in sede di “osservazioni” vere e proprie) è quello 

di pervenire ad uno sscceennaarriioo  pprrooggeettttuuaallee  ““ssttrruuttttuurraallee”” che sia ottimale nella misura in cui le strategie che lo 

sottendono derivano dalla preventiva valutazione dei riflessi ambientali e socio-economici, oltre che dal 

contributo propositivo e identitario della collettività. 

Pertanto, i due momenti  (quello “conoscitivo” e quello “strategico”)  sono stati distinti in maniera netta 

nell’organizzazione degli elaborati, in modo sia da agevolarne la consultazione, sia da riflettere la  costruzione 

progressiva e consequenziale della struttura progettuale. 

In particolare, nel quadro conoscitivo sono descritti gli elementi strutturali del territorio comunale quali 

quelli relativi alle caratteristiche e alle fragilità ambientali (sistema ambientale), al patrimonio storico-artistico e 
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culturale (sistema storico-culturale) e alle dinamiche socio-economiche presenti sul territorio comunale che 

hanno determinato l’attuale conformazione dell’insediamento e dall’analisi delle quali emergono visioning 

tendenziali e preferibili per il territorio a cui fare riferimento nel definire possibili scenari di sviluppo futuro per lo 

stesso territorio.  

Contribuiscono a definire il quadro conoscitivo gli strumenti di pianificazione vigenti dai quali deriva l’attuale 

assetto del territorio (stato di fatto e stato diritto), nonché gli strumenti di pianificazione sovraordinati che, con 

riferimento all’ambito territoriale d’area vasta, nel quale ricade lo stesso territorio comunale, e tenuto conto 

delle relazioni e delle dinamiche socio-economiche presenti, hanno definito indirizzi strategici di pianificazione 

a livello sovra comunale a cui fare riferimento nell’ambito della redazione dei piani urbanistici comunali. 

Sulla scorta degli elementi raccolti nel quadro conoscitivo, il documento strategico (quadro strategico) 

restituisce gli indirizzi preliminari per il territorio, che poi nel Piano Strutturale del PUC, saranno sviluppati 

anche con riferimento alle componenti strutturali, eventualmente definite nella pianificazione di livello 

sovracomunale.  

Vengono, quindi,  definiti gli obiettivi principali che si intendono perseguire con le azioni di riqualificazione e/o 

valorizzazione delle identità locali, nonché obiettivi qualitativi e quantitativi delle dotazioni territoriali.  

 

Da ultimo, si precisa che la fase preliminare, di cui questa relazione è parte, non comporta ne tanto 

meno sottende alcuna cogenza conformativa delle aree. 

Lo scopo del Piano Preliminare è di stimolare, sin dalle fasi iniziali della redazione del Piano, la 

partecipazione di cittadini, Enti ed organizzazioni affinché questi, quali soggetti che concretamente 

vivono e operano sul territorio, possano fornire informazioni e contributi utili a definire un quadro 

conoscitivo e programmatico condiviso per il territorio.  

Contemporaneamente, ulteriori contributi, in tal senso, potranno essere forniti dai soggetti con competenze 

ambientali (SCA) ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 152/2006 e s.m. e i.. 

Pertanto appare evidente che, dopo la fase preliminare, il momento partecipativo e la consultazione degli 

SCA, il Piano Strutturale potrà avere contenuti anche sensibilmente diversi da quelli del Piano Preliminare. 

Ulteriori modifiche, ai sensi della normativa vigente, inoltre, potranno essere introdotte a seguito delle 

osservazioni pervenute durante la fase di pubblicazione, nonché a seguito dell’esame del Piano Strutturale da 

parte degli organi tutori (Autorità di Bacino, Genio Civile, ASL, etc). 

Pertanto, l’approvazione del Piano Strutturale come atto conclusivo dell’iter potrebbe comportare  una 

definizione programmatica in tutto o in parte diversa dalle ipotesi preliminari qui illustrate. 
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CCAAPPOO  II  --   AANNAALLIISSII  EE  QQUUAADDRROO  CCOONNOOSSCCIITTIIVVOO  

AA..11..00  --  PPllaannnniinngg  ddeell  llaavvoorroo  ssvvoollttoo  

Nella costruzione del Piano Preliminare del comune di Montesano sulla Marcellana, molta attenzione è stata 

profusa nella ricognizione dei caratteri insediativi presenti sul territorio. 

Infatti per la redazione di questo strumento di Governo del Territorio, il primo step è stato quello di rilevare lo 

stato di fatto del sistema insediativo, nelle peculiarità caratteristiche costruttive, nell’uso dell’edificato, 

organizzando varie campagne di ricognizione sul campo. 

Attraverso il contatto diretto con il territorio operatori tecnici hanno provveduto al rilievo a vista degli elementi 

naturalistici ed insediativi del territorio comunale. 

Lo studio sul campo ha permesso di restituire delle tavole esplicative dello stato dell’arte che vanno a 

comporre il Quadro Conoscitivo e il Quadro Strategico del Piano Preliminare. 

Oltre al lavoro sul campo, ci si è dedicati all’acquisizione e alla georeferenziazione delle informazioni acquisite 

presso enti, associazioni, banche dati presenti sia sul web che presso biblioteche. 

Infatti, un’attività tipica delle discipline territoriali è la georeferenziazione del dato, ovvero attribuire 

un’informazione reperita dalle più disparate fonti ad un preciso elemento territoriale. 

Per questa attività si utilizzano sistemi GIS (Geographic Information System), un sistema informatico in grado 

di produrre, gestire e analizzare dati spaziali associando a ciascun elemento geografico una o più descrizione 

alfanumeriche. 

Nelle attività pianificatorie particolarmente utilizzata è la funzione di Overlay Mapping, ovvero la stratificazione 

delle informazioni per “layer” successivi. 

Grazie a queste tecniche diventa più semplice l’attività di correlazione delle scelte al contesto territoriale. 
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AA..22..00  --  IInnqquuaaddrraammeennttoo  tteerrrriittoorriiaallee  --  AAnnaalliissii  ddii  ccoonntteessttoo  

II Comune di Montesano sulla Marcellana è adagiato nella parte orientale della Regione Campania, su un 

monte della catena della Maddalena (Appennino meridionale) a circa 850 m s.l.m..  

Nelle aree favorevoli all'insediamento la comunità dei montesanesi, il cui indice di vecchiaia è inferiore alla 

media, si è diffusa in un gran numero di case sparse e in minuscoli aggregati urbani (Cessuta, Magorno, 

Tardiano e Tempa la Mandra), tutt'intorno al capoluogo comunale e alle località di Arenabianca, Montesano 

Scalo e Prato Comune. 

Il territorio comunale, attraversato dal fiume Calore - che muta il proprio nome in Tanagro nel comune di 

Padula - e dai suoi affluenti di destra, i torrenti Imperatore, Porcile e Cessuta, presenta una morfologia varia: 

dalla vegetazione mista (abeti, aceri, carpini, castagni, cerri, faggi e pini neri) delle zone più elevate si passa ai 

seminativi, ravvivati dal verde intenso del fogliame degli alberi da frutto.  

Incastonato fra le montagne l'incantevole lago di Cessuta. 

Confina con Padula, Buonabitacolo, Sanza e Casalbuono (nella provincia di Salerno), con Lagonegro, 

Moliterno e Tramutola (nella provincia di Potenza). 

 
Inquadramento territoriale del comune di Montesano sulla Marcellna 

 

Il territorio si estende su una superficie di circa 109,26 ed ha una popolazione di 6.683 ab. al 01.01.2011 (dati 

Demo Istat), con una densità di circa 61,31 ab/kmq.  

Il territorio comunale di Montesano sulla Marcellana ricade nell’ambito di competenza del Parco Nazionale del 

Cilento, Vallo di Diano e Alburni, dell’Autorità di Bacino Interregionale del fiume Sele e della Comunità 

Montana Vallo di Diano.  
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Dista circa 120 chilometri da Salerno, capoluogo della omonima provincia e risulta compreso tra i 482 e i 

1.429 metri sul livello del mare.  

L’economia si regge in prevalenza sull’agricoltura e sull’artigianato. Benché in flessione, le tradizionali 

produzioni agricole (frumento, mais, patate, leguminose, in specie fagioli, olive e uva) e zootecniche 

mantengono un ruolo primario nell'economia locale ma l'attenzione delle nuove generazioni è rivolta anche 

alle potenzialità dell'industria, attiva nel settore alimentare, estrattivo, del legno e dei materiali da costruzione. 

Il terziario vanta una rete distributiva abbastanza articolata, valido sostegno al turismo termale, e un'ampia 

gamma di servizi, non esclusa l'intermediazione finanziaria.  

Detiene una buona capacità ricettiva, di sostegno ai molti servizi offerti dal moderno stabilimento termale che 

sfrutta le sorgenti di acque oligominerali alcaline di Santo Stefano per le cure idroponiche. 

Vi  sono anche alcune piccole imprese a conduzione famigliare  per la lavorazione della lana vergine, che 

viene prodotta in discreta quantità sul territorio del Comune.  

Nel capoluogo, esiste un museo civico, all'interno del quale  sono custoditi attrezzi e manufatti della vita 

contadina prevalentemente del secolo scorso. 

A confine con i limitrofi comuni di Buonabitacolo, Casalbuono e Sanza, esiste da diversi anni ormai, il parco 

regionale  "Cerreta - Cognola", un'oasi di verde costituita da un vastissimo bosco di alberi secolari, al cui 

interno vengono allevati allo stato brado, diverse specie di animali, ormai quasi scomparse allo stato libero. 

Risalendo il territorio comunale verso l'abitato capoluogo, si incontra la  zona termale, caratterizzata da una 

consistente presenza di  sorgenti di acque oligominerali.  

Nei pressi  dello  stabilimento termale, l'amministrazione comunale ha creato  "un'oasi di benessere", un 

percorso pedestre attrezzato, dal  quale si può godere anche di una bellissima vista panoramica.  

Oltrepassato il capoluogo, si incontrano alcuni  altipiani, posizionati a diverse altitudini che variano dai 900 ai  

1200 metri.  

Il più vasto è la piana di Magorno - Tardiano, in  questa pianura, di inverno se la piovosità lo consente, si 

forma un piccolo lago alluvionale.  
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Il territorio comunale è attraversato dalla Strada Statale n. 103 di Val d'Agri e usufruisce di uno scalo sulla 

linea ferroviaria Sicignano degli Alburni-Lagonegro, attualmente non in esercizio e pertanto la popolazione 

locale converge sulla stazione di Sapri della linea ferroviaria Napoli-Reggio Calabria, a 61 chilometri di 

distanza.  

Il centro ha come riferimento per le comunicazioni a media e lunga distanza la strada statale n. 19 delle 

Calabrie, su cui transitano i flussi di traffico diretti al casello di Padula dell'autostrada Napoli-Reggio Calabria 

(A3), posto a 12 chilometri.  

La vicinanza delle grandi reti di traffico favorisce i collegamenti con l'aeroporto e con il porto commerciale, 

situati a ben 170 e 116 chilometri.  

 

 

 

 

 

 

Il progetto di Piano, pertanto, non potrà prescindere da tali caratterizzazioni fondamentali che sono meglio 

dettagliate nel Quadro Conoscitivo di seguito illustrato.  

 

Indicatore Fonte Unità di misura Valore 

Superficie ISTAT Kmq 109,26 
Pop. Residente (01.01.2011) ISTAT Ab 6.683 

Densità  Ab/Kmq 61,31 
Altitudine del centro ISTAT m. 482 
Altitudine minima ISTAT m. 850 

Altitudine massima ISTAT m. 1.429 
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SSttaazziioonnee  tteerrmmaallee  

In provincia di Salerno sono presenti due importanti 

stazioni termali: Contursi Terme e Montesano sulla 

Marcellana.  

L’acqua delle terme di Montesano sulla Marcellana 

scaturisce dalla sorgente S. Stefano, classificata come 

oligominerale fredda (8°C), per la sua composizione 

particolarmente indicata in alcune patologie della cute e 

dell’apparato urinario.  

Lo stabilimento termale di Montesano, attualmente è in disuso, fu realizzato negli anni 60, si sviluppa su tre 

piani secondo i criteri funzionali richiesti da una struttura sanitaria essenzialmente orientata alla cura 

idropinica, ma attrezzata anche per inalazioni, bagni e fanghi nonché per massaggi e programmi di benessere. 

Annessi allo stabilimento si trovano una piscina, una struttura denominata a forma circolare che fungeva da 

ristorante e centro congressi.  

Esterno al parco è ubicato l’Hotel Terme anch’esso in disuso.  
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AA..11..11  --   QQUUAADDRROO  CCOONNOOSSCCIITTIIVVOO  NNOORRMMAATTIIVVOO   

AA..11..11..aa  --  SSttaattoo  ddii  aattttuuaazziioonnee  ddeeggllii  ss ttrruummeennttii   ddii  ppiiaanniiff iiccaazziioonnee  vviiggeennttii   

La regolamentazione urbanistica dell’intero territorio comunale Montesano sulla Marcellana è costituita dal 

Piano Regolatore Generale.  

Il PRG è stato approvato con D.P.G.R.C. n.563 del 13.01.1983, e successivamente è stata predisposta una 

variante al PRG approvata con Delibera della Giunta Esecutiva n.123 del 31.08.2006 della Comunità 

Montana Vallo di Diano, adottata precedentemente con delibera consiliare n.47 del 04.12.1999 con le 

prescrizioni contenute nella relazione istruttoria allegata al voto del CTR n.1947 del 22.12.2005. 

Allo stato attuale il comune, inoltre, è dotato: 

� PIANO REGOLATORE GENERALE  approvato con D.P.G.R.C. n.563 del 13.01.1983; 

� VARIANTE AL PRG adottata con delibera consiliare n.47 del 04.12.1999, approvata con Delibera della 

G.E. n.123 del 31.08.2006 della Comunità Montana Vallo di Diano; 

� PIANO DI ZONA ex legge 167/62, approvato con delibera di C.C. n.97 del 21.11.1979 e con decreto 

sindacale del 25.07.1981; 

� PIANO DI LOTTIZZAZIONE, approvato con delibera di C.C. n.125 del 30.10.1984; 

� PIANO DI RECUPERO DEL CENTRO STORICO, approvato con delibera di C.C. n.323 del 06.10.1987. 
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AA..11..11..bb  --  PPiiaannoo  RReeggoollaattoorree  VViiggeennttee  

Il Piano Regolatore Generale, orientato agli obiettivi che all’epoca della redazione costituivano delle priorità 

imprescindibili, considerate le nuove norme e le esigenze di tutela e sviluppo del territorio comunale risulta 

ormai inadeguato e non in linea con le gli indirizzi di sviluppo e tutela del territorio assunti come prioritari 

anche dai Piani sovraordinati; di qui la decisione condivisa da più parti di procedere alla formazione di un 

nuovo strumento urbanistico comunale anche tenuto conto della nuova legge urbanistica regionale.  

Alla luce delle trasformazioni avvenute negli ultimi decenni, pertanto, il territorio necessita oggi di un adeguato 

strumento di pianificazione che permetta di operare un riordino e una razionalizzazione dell’esistente, per una 

migliore qualità urbana, quale presupposto fondamentale del vivere sociale, che sappia inoltre definire nuovi 

usi e trasformazioni del territorio tenuto conto delle esigenze della popolazione locale, tuttavia  nel rispetto 

delle risorse naturali, senza sprechi per uno sviluppo socialmente, economicamente ed ambientalmente 

sostenibile. 

Il PRG fu indirizzato quindi a favorire un civile sviluppo della popolazione, potenziando i servizi generali, ma 

soprattutto a prefigurare un assetto funzionale ai reali bisogni della collettività, in un quadro organico che 

recepisca e soddisfi sia le esigenze di tutela paesistica, sia le giuste e legittime prospettive di sviluppo 

economico, civile e sociale. 

La Variante al Piano Regolatore Generale poneva alla base delle linee generali da perseguire il 

rafforzamento dell’organizzazione urbana per poli, attraverso le connessioni e le suscettività di ognuno dei 

nuclei urbani, per determinare un sistema integrato.   

Ulteriore attenzione è stata rivolta a tutte le condizioni per il rilancio economico e quindi di benessere 

occupazionale e sociale della popolazione. 
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AA..11..11..dd  --  UUssoo  ee    aasssseettttoo  ssttoorriiccoo  ddeell  tteerrrriittoorriioo  

Alcuni ritrovamenti archeologici confermano una 

rilevanza territoriale strategica del Vallo di Diano, 

considerata area di cerniere tra colonia di Metaponte 

sullo Ionio e quella di Poseidonia (Paestum) sul 

Tirreno.  

Ritrovamento archeologici di un certo interesse si 

sono avuti nel territorio di Montesano: Scalo (tombe 

con monili in terracotta, tomba pre-romane); 

Arenabianca (cippo di età romana con monili in terracotta, tomba pre-romana), Campo di Fusco (tombe 

romane forse riferibili all’antica Caesariana). 

La sommità del colle che domina il Vallo di Diano e lo sbocco della valle del Bussento intorno a Sanza, dava 

alloggio il nucleo urbano di rifondazione alto-medioevale con il Castello e un insediamento che degradava da 

Santa Barbara a Sant’Andrea lungo la falda occidentale e meridionale, munito di una fondamentale cinta 

fortificata.  

La notevole pendenza di questo sito, il suo rapido affollamenti, ma anche ricorrenti eventi sismici causarono 

una progressiva espansione a valle dell’abitato.  

Tra ‘600 e ‘700 si formarono i rioni del Borgo e di San Maria delle Grazie, mentre si ristrutturano i rioni di San 

Nicola e di Sant’Andrea, arricchendosi delle principali dimore patrizie ai piedi del Castello (Palazzo Cestari, 

Palazzo Cerbasio, ecc).  

Nel XVII secolo cominciava a prendere corpo l’insediamento di Arenabianca formandosi intorno alla chiesa di 

Santa Maria di Loreto. 

A partire dalla seconda metà dell’Ottocento, l’apertura della S.S. 103 (collegava Montesana con Moliterno) 

favorì l’espansione vero il Rione Soprano e il Rione Sottano, ai piedi del monte dell’Annunziata. 

Nell’800 si edificano i nuclei rurali di Tampa Capuana, Tampa la Mandra e Prato Comune, lungo la fascia 

pedemontana, mentre sulle alture intorno agli altipiani di Tardiano sviluppano le località Magorno, 

Castrocarne, Cessuta e Pattano. 

Con lo sviluppo della ferroviaria si registra una forte espansione dell’insediamento di Montesano Scalo, lungo 

la S.S. 19  e l’occupazione delle aree agricole con l’edilizia sparsa. 

Attualmente il territorio comunale è composto: 

• Montesano Capoluogo consolidatosi a monte e valle della S.S. 103 ed allungatosi  sul versante 

meridionale dell’Annunziata. Arresta l’espansione a monte per l’eccessiva pendenza e a valle per la 

stessa conformazione del Vallone della Pila. 
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• Località Arenabianca prospettata sulla vallata sottostante, presenta una edilizia di misurata 

proporzione che forma un aggregato urbano regolato. Negli anni odierni l’edificazione  sul lato a valle 

della strada, ha parzialmente pregiudicato il taglio panoramica verso la valle; 

• Montesano Scalo sorge su un territorio stretto tra due fiumi, il Calore e l’Imperatore, che individuano 

una fascia longitudinale in direzione sud-nord. La sua formazione storica è legata alla vicenda 

idrogeologica del suo territorio e alle bonifiche che nel tempo interessarono il Vallo, dai Romani in poi. 

Il centro abitato è prossimo alla svincolo autostradale A3 Salerno – Reggio Calabria e dista dal 

Montesano centro 9 Km. 

• Località Tardiano fondatosi lungo un vecchio tracciato rurale, con una progressiva e rapida 

edificazione, ha prodotto l’espansione lunga una sola direttrice, senza una precisa caratterizzazione 

urbana. 

• Prato Comune sorse intorno alle Grancia di San Pietro de Tumusso e si consolidò per operai dei 

monaci basiliani. La sua formazione come insediamento è legata anche alla presenza delle sorgenti 

della fascia pedemontana occidentale.  

• Località Tempra la Mandra, Cessuta, Magorno nuclei di edificazioni di formazione più o memo 

spontanea, regolata dai bisogni abitativi e produttivi legati alle pratiche agricole e pastorale. 
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AA..11..22  --   QQuuaaddrroo  ccoonnoosscciittiivvoo  aammbbiieennttaallee  

A.1.2.1 - Stato  dell’ambiente: condizioni geologiche, idrauliche, naturalistiche e ambientali del 

territorio 

  

AA11..22..11..aa  --  LLee  ccoonnddiizziioonnii  GGeeoollooggiicchhee  

Il Vallo di Diano è una vasta depressione tettonica allungata secondo la direttrice NW-SE con altezza media 

del fondo della vallata di circa 450 m s.l.m.. 

La depressione è generalmente colmata da sedimenti fluvio-lacustri e detritici il cui spessore non supera i 150 

metri, ed è caratterizzata superiormente da alternanze limoso-sabbioso-ghiaiose e raramente da depositi 

calcareo-detritici cementati. 

La catena montuosa che delimita la piana ad oriente (Monti della Maddalena) è caratterizzata da rilievi 

carbonatici che raggiungono delle quote comprese tra i 1200 ed i 1400 m.  

Ad occidente sono presenti, invece, i massicci carbonatici dell’Unità Alburno-Cervati le cui sommità, 

enormemente appiattite, hanno favorito l’instaurarsi del glacialismo prima e del carsismo successivamente. 

La rete idrografica superficiale è costituita dal Fiume Tanagro che durante il percorso è alimentato da una 

serie di tributari che contribuiscono ad alimentarne la portata. 

Il corso del suddetto fiume nella piana ha subito nel tempo una sistemazione idraulica tale da far confluire 

nell’asta principale una fitta rete di canali; in questo modo, è stato possibile operare un’oculata bonifica del 

territorio, assicurando un più rapido smaltimento delle acque provenienti da monte e consentendo una più 

proficua e redditizia messa a coltura del terreno. 

 

I Monti della Maddalena costituiscono una dorsale montuosa prevalentemente carbonatica disposta secondo 

un orientamento NW-SE, al confine tra Basilicata e Campania, e compresa tra il bacino del Tanagro  (Vallo di 

Diano) ad ovest e quello dell’Alta Val d’Agri e del Pergola-Melandro ad est. 

La dorsale è ubicata lungo il settore assiale dell’Appennino meridionale, cuneo di accrezione a vergenza 

adriatica sviluppatosi durante il Neogene per effetto della deformazione dell’antico margine passivo africano. 

Le ricostruzioni classiche della paleogeografia preorogenica di tale margine prevedono l’esistenza di 

un’alternanza di piattaforme carbonatiche e bacini profondi; in particolare, il modello più  semplice suggerisce 

l’esistenza di un unico bacino profondo meso-cenozoico conosciuto come bacino di  Lagonegro, compreso tra 

due piattaforme carbonatiche coeve, Apula e Appenninica (Mostardini & Merlini, 1986; Pescatore et alii, 1988; 

1999). 

Le rocce più antiche delle successioni lagonegresi sono costituite da depositi silicoclastici di mare poco  

profondo in cui è però possibile riconoscere le evidenze di un progressivo approfondimento del bacino,  come 

conseguenza del rifting continentale associato alla tettonica estensionale triassica; su tali depositi,  
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riconducibili alla Formazione di Monte Facito, poggiano i sedimenti tardotriassici prevalentemente carbonatici 

della Formazione dei Calcari con Selce e quelli giurassici degli Scisti Silicei, costituiti principalmente  da selci e 

radiolariti (Ciarapica et alii, 1990; Pescatore et alii, 1999). 

Nel Cretaceo il bacino è stato interessato dalla sedimentazione prevalentemente torbiditica di marne silicee e 

argille della Formazione dei Galestri e, in un secondo momento, dalla deposizione di sedimenti  calcareo-

clastici interstratificati a marne e argille rosse (Flysch Rosso) che passano lateralmente alle Argille Varicolori 

(Pescatore et alii, 1999). 

Le successioni carbonatiche della piattaforma appenninica costituiscono diverse unità strutturali 

tettonicamente sovrapposte alle Unità Lagonegresi: Unità Alburni - Cervati, Unità Monte Foraporta, Unità 

Monte  Marzano - Monti della Maddalena. Quest’ultima affiora lungo la fascia più esterna dell’appennino 

carbonatico e si caratterizza per facies transizionali di margine di piattaforma direttamente correlate alle 

successioni  coeve del vicino bacino di Lagonegro; in particolare i “Calcari Cristallini” Auct. di età paleogenica 

vengono  considerati facies laterali delle sequenze calcareo-clastiche del Flysch Rosso (Bonardi et alii, 1988; 

Castellano & Sgrosso, 1996). 

La dorsale dei Monti della Maddalena è dunque costituita prevalentemente da una successione mesozoica 

che presenta facies di margine di piattaforma carbonatica, costituita dal basso verso l’alto da dolomie 

triassiche a megalodon, calcari dolomitici dell’Infralias, calcari liassici a palaeodasycladus, calcari oolitici e 

calciruditi a coralli del Giurassico, calcari a rudiste del Cretaceo e calcari cristallini del Maastricthiano  

(Scandone & Bonardi, 1968; Scandone, 1971; Radina, 1965).  

I Monti della Maddalena si caratterizzano inoltre per una notevole complessità geologico-strutturale, legata  

alla presenza di importanti lineamenti tettonici anti-appenninici e alle relative fasce di disturbo tettonico 

milonitico e/o cataclastico.  

Queste ultime fanno in modo che la marcata parcellizzazione strutturale si traduca  anche in una evidente 

suddivisione dell’unità idrogeologica in più sub-sistemi più o meno indipendenti.  

In  ciascuno di questi la circolazione idrica sotterranea è organizzata in maniera tale da costituire un’unica 

unità di drenaggio in grado di alimentare singole emergenze di fondovalle o gruppi di sorgenti interconnesse 

(Capolongo et alii, 2005; Grimaldi & Summa, 2005).  

Nell’ambito di questa complessità idrogeologica, gioca  un ruolo rilevante anche l’andamento plano-altimetrico 

delle Unità Lagonegresi sepolte che, per la loro posizione strutturale e per una permeabilità mediamente molto 

più bassa rispetto ai carbonati di piattaforma  appenninica, costituiscono la base impermeabile del sistema 

acquifero in oggetto.  

La morfostruttura risulta interessata da una fenomenologia carsica abbastanza pervasiva e diffusa che, per 

quanto meno evidente rispetto ad altri massicci carbonatici dell’Italia Meridionale, si presenta ben sviluppata 

soprattutto in quei settori dove i calcari prevalgono sulle dolomie triassiche (nicotera & De Riso, 1969;  Celico, 
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1979). In queste aree si sono sviluppate importanti conche tettono-carsiche, in corrispondenza di graben e/o 

contatti tra litotipi a differente permeabilità (piane di Mandrano, Mandranello, Magorno, Perillo, Spigno), 

periodicamente inondate, e punteggiate da numerosi inghiottitoi. 

Numerose sorgenti sono ubicate lungo la cintura impermeabile della dorsale, data dal contatto dei carbonati 

mesozoici con le alluvioni di fondovalle e/o con il flysch miocenico, ivi rappresentato dalle calcilutiti e dalle 

marne argillose della Formazione di Monte Sierio, (Scandone & Bonardi, 1968; Castellano & Sgrosso, 1996). 

In entrambi i casi la struttura che si viene a configurare è quella di una soglia di permeabilità  sovrimposta. 

Altre sorgenti si trovano invece distribuite lungo il contatto tettonico tra i carbonati mesozoici e le Unità  

Lagonegresi, laddove tale contatto risulta esposto in superficie, ovvero lungo il settore nord-orientale della  

struttura. 

(fonte: Periodico della SIGEA - Società Italiana di Geologia Ambientale – pag 434 Supplemento al n.2/2011) 

 

AA11..22..11..bb  --  SSttaattoo  ddeellllaa  qquuaalliittàà  ddeellllee  aaccqquuee  

  
LLee  aaccqquuee  ssuuppeerrffiicciiaallii  

Il Fiume Tanagro - che muta il proprio nome in Calore nel comune di 

Montesano sulla Marcellana - nasce dai versanti occidentali 

dell’Appennino Lucano e, dirigendosi in territorio campano, attraversa il 

Vallo di Diano.  

Nasce sotto forma di semplice torrente a monte del comune di Casalbuono, in territorio Lucano e 

precisamente nella Serra Malombra in comune di Moliterno (PZ), ma apporto importante è dato dalle sorgenti 

del Calore nel comune di Montesano sulla Marcellana (SA), tende poi ad ingrossarsi rapidamente grazie 

all'apporto di numerose sorgenti, ruscelli e torrenti fino a diventare un fiume vero e proprio nei pressi di 

Padula. Dal territorio di Atena Lucana il fiume fu canalizzato,rettificato e cementificato,negli anni 80.  

Nel Vallo di Diano il percorso del Tanagro viene canalizzato e raddrizzato fino all’abitato di Polla dove una 

centrale idroelettrica capta l’intera portata mandandola ad un serbatoio che a sua volta restituisce l’acqua al 

fiume circa 800 metri più a valle.  

Fuori dal Vallo di Diano prosegue poi attraverso un percorso naturale di estrema bellezza i territori di Auletta, 

Caggiano e Pertosa dove raccoglie anche le acque provenienti dalle Grotte dell'Angelo. Continuando il suo 

corso parallelamente ai monti Alburni si ingrossa ancora grazie a numerosi altri tributari (fiume Platano-

Bianco) fino a riversarsi nel Sele nei pressi di Contursi Terme.Importante evidenziare alcuni aspetti naturalistici 

di rilievo quale la presenza dell'Alborella lucana (Alburnus albidus) e la Trota fario (Salmo trutta fario).  

Prima di recapitare le acque nel Sele, in prossimità dello scalo ferroviario di Buccino, riceve le acque del fiume 

Bianco.  
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Mentre il LIM si conserva sostanzialmente stabile su valori medi nel passaggio tra le due stazioni di 

campionamento, il suo andamento temporale manifesta delle 

anomale disomogeneità presso le due stazioni, con 

tendenze stagionali spesso opposte. 

 L’impatto più consistente prodotto dalla centrale 

sull’ecosistema fluviale risulta più evidente dai risultati del 

monitoraggio biologico.  

L’ecosistema infatti, pur presentando un buono stato di 

conservazione, caratterizzato da un’estesa e rigogliosa 

fascia riparia e da una notevole portata, palesa strane 

anomalie come la diffusa torbidità presente.  

La conta delle Unità Sistematiche rivela una presenza 

decisamente troppo bassa rispetto alle potenzialità di questa tipologia fluviale, cui corrisponde una Classe di 

Qualità III.  

A valle della confluenza del fiume Bianco, le cui acque monitorate risultano leggermente migliori in termini di 

qualità sia biologica che chimico-fisica, la torbidità scompare ed il valore dell’IBE risale fino a caratterizzare il 

fiume con una Classe di Qualità II.  

Il fiume è dunque classificabile in Classe III per il SECA, mentre lo Stato Ambientale complessivo è sufficiente. 
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LLee  aaccqquuee  ssootttteerrrraanneeee    

Sorgenti 

Le importanti risorse idriche in aree interne devono essere ulteriormente tutelate, oltre che con l’istituzione di 

aree protette ormai sufficientemente estese in Campania, con la delimitazione delle aree di salvaguardia dei 

corpi idrici sotterranei secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

 
Classificazione dello stato qualitativo dei corpi idrici sotterranei: Montesano Classe 3-Buona 

 

Il territorio del Vallo di Diano presenta una struttura idrografica sotterranea  molto complessa ed articolata. 

Numerose sono le sorgenti presenti tra cui quelle del territorio di Montesano sulla Marcellana le principali 

sono: 

sorgente Santo Stefano  sorgente Eliceto e Cantari 

sorgente Acquanova  sorgente Ternaturo 

sorgente Valle   sorgente Cappuccini 

sorgente S. Michele  sorgente Capo d’Acqua 

    

 

Di seguito si riporta lo studio pubblicato riguardante i “Caratteri idrogeologici ed idrogeochimici del settore 

meridionale dei Monti della Maddalena (Appennino Meridionali)” nel quale si illustra la qualità delle sorgenti 

presenti nel Vallo di Diano, e quindi nel territorio di Montesano sulla Marcellana. 
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Elenco sorgenti campionate 

 
 

Tra le sorgenti censite sono state scelte e campionate tutte le sorgenti basali con portata superiore a0,010 

m3/s oltre ad alcune sorgenti poste a quota mediamente più alta e di ridotta portata, ma interessanti al fine di 

una migliore comprensione della circolazione idrica sotterranea.   

Sulle sorgenti campionate sono state eseguite le determinazioni di temperatura, pH e conducibilità (in situ) e le 

determinazioni dei principali anioni e cationi e di alcuni elementi in traccia (in laboratorio).  

I risultati sono riportati nella tabella a seguire. 
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La circolazione idrica sotterranea in tutto il Vallo di Diano si presenta molto articolata e frazionata, essa è il 

risultato di molteplici fattori che in diversa misura e modo la condizionano.  

E’ possibile suddividere l’intero territorio in 11 Bacini sotterranei, il comune di Montesano sulla Marcellana 

rientra nei Bacini sotterranei n.6 -10. 

Il bacino sotterraneo 10 riceve alimentazione dalla metà dell’altopiano di Magorno e Spigno ed ha recapito 

preferenziale nelle sorgenti di Montesano sulla Marcellana: Acquanova, Ternaturo, Cantari, Valle e San 

Michele e Cappuccini.  

I bacini sotterranei 6 ricevono alimentazione dalla parte sud-est del territorio montano ed ha recapito nelle 

sorgenti di Montesano sulla Marcellana: Capo d’Acqua, S. Stefano.  

Sono costituiti, in affioramenti, quasi esclusivamente da calcari e si estendono su di una superficie di circa 50 

kmq.  
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La presenza di varie sorgenti è dovuta ad una serie di faglie che giocano il ruolo di spartiacque sotterranei 

aperti e frazionano la circolazione a varie quote.  

Il contatto tra il bacino sotterraneo 10 ed il bacino sotterraneo 11 è rappresentato da uno spartiacque 

ipotizzato come aperto. 

 
Valutazione rendimento unitario medio dei bacini sotterranei 

  

  

LLaaggoo  ddeellllaa  CCeessssuuttaa  

Il Lago di Cessuta è ubicato all’interno di una estesa 

depressione di origine  tettonocarsica, la Piana di Magorno, 

posta al confine campano-lucano, nella provincia di Salerno. 

La genesi del  lago di Cessuta  potrebbe essere connessa sia a 

una fenomenologia da sprofondamento che  alla presenza di un  

inghiottitoio carsico, soggetto all’alternarsi di fasi di stasi e di 

riattivazione. 

Nei documenti acquisiti nel  corso della ricerca bibliografica, sono presenti numerose descrizioni e racconti 

riguardanti la Piana di Magorno ed il Lago di Cessuta, che,  anticamente, come riportato anche su cartografie 

storiche risalenti agli inizi del settecento e dell’ottocento, era denominato come Lago Muorno, e  poi 

successivamente Lago Maurno.  

E’ solo agli inizi del 1900 che viene identificato come Lago di Cessuta. 

(fonte: Ispra – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) 
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AA..11..22..11..cc  --  SSttaattoo  ddii  qquuaalliittàà  ddeell ll’’aarriiaa  

 

CClliimmaa    

In generale sono state classificate per ogni comune italiano, le indicazioni sulla somma, estesa a tutti i giorni di 

un periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole differenze positive giornaliere tra la 

temperatura dell'ambiente, convenzionalmente fissata a 20 °C, e la temperatura media esterna giornaliera; 

l'unità di misura utilizzata è il grado giorno (GG). 

La zona climatica di appartenenza indica in quale periodo e per quante ore è possibile accendere il 

riscaldamento negli edifici. 

 Tabella delle zone climatiche 

Zona 
climatica 

Periodo di accensione Orario consentito 

A 1º dicembre - 15 marzo  6 ore giornaliere 

 B  1º dicembre - 31 marzo  8 ore giornaliere 

 C  15 novembre - 31 marzo  10 ore giornaliere 

 D  1º novembre - 15 aprile  12 ore giornaliere 

 E  15 ottobre - 15 aprile  14 ore giornaliere 

 F  nessuna limitazione  nessuna limitazione 

Come Zona climatica in cui rientra il comune di Montesano sulla Marcellana è la  “E”. 

 

Montesano sulla Marcellana presenta come la maggior parte dei comuni del Vallo di Diano un microclima 

particolare. Qui si riscontrano notevoli differenze sia termiche che in quantitativo di precipitazione, tra i versanti 

settentrionali e quelli meridionali.  

Spesso  si toccano durante l'estate valori record delle temperature massime a volte anche 38-40 gradi. 

Il clima del territorio si identifica con il clima mediterraneo, caratterizzato da estati molto secche e 

precipitazioni per lo più concentrate durante il periodo autunno-invernale. Le condizioni climatiche dell’area 

sono legate alla posizione geografica che risente dell’influenza del vicino Mar Tirreno.  
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L’area è caratterizzata da clima temperato con inverno marcato (4–8 mesi) con temperatura media superiore a 

10°C, variata con estate temperata (Temperatura media del mese più caldo di 20-23°C) e siccitosa, con 

piogge estive inferiori a 150 mm.  

Per il territorio in esame, si registra una temperatura media annua che si aggira sui 15°C.  

La distribuzione delle precipitazioni è tipica del regime mediterraneo, con massimi nel periodo invernale 

(Novembre–Febbraio) e minimi nel periodo estivo (Luglio- Agosto).  

Le nevicate sono frequenti nel periodo invernale, ma il manto nevoso non persiste mai a lungo sul terreno. 

 

LLaa  qquuaalliittàà  ddeellll’’aarriiaa  

Per quanto riguarda la qualità dell’aria nel territorio comunale di Montesano sulla Marcellana si è fatto 

riferimento allo studio dell’Assessorato alle Politiche Ambientali della Regione Campania sulla Qualità dell’aria 

nel territorio regionale (novembre 2005), per la definizione del Piano Regionale di risanamento e 

mantenimento della qualità dell’aria.  

Lo studio, in particolare ha fatto riferimento ai seguenti elementi conoscitivi: 

• i dati prodotti dalla rete regionale di monitoraggio della qualità dell’aria (2002); 

• i dati provenienti da campagne di misura effettuate con mezzi mobili dell’ARPAC, relativamente 

all’inquinante benzene (2002); 

• l’inventario regionale delle emissioni; 

• i risultati ottenuti attraverso la modellistica di tipo diffusionale e statistico. 

 

Sulla base dei dati raccolti, quindi, a seconda delle concentrazioni di inquinanti, del superamento dei “valori limite” e 

delle “soglie di allarme”, è stato possibile definire relativamente alla qualità dell’aria una zonizzazione dell’intero 

territorio regionale che ha definito “aree di risanamento” in cui più inquinanti superano o rischiano di superare il 

valore limite e le soglie di allarme e “aree di mantenimento della qualità dell’aria” in cui i livelli degli inquinanti sono 

inferiori ai valori limite e tali da non comportare il superamento degli stessi.  

Dallo studio emerge che il territorio di Montesano sulla Marcellana in particolare, è compreso tra le aree di 

mantenimento non essendosi verificato alcun superamento dei valori ammessi per legge. 

Inoltre dal Monitoraggio ARPAC delle emissioni d’inquinanti principali da sorgenti diffuse e da sorgenti lineari 

effettuati fino al 2002 e Piano di risanamento e di mantenimento della qualità dell’aria redatto dalla Regione 

Campania ed approvato con DCR n.86 del 27.06.2007 BURC n. speciale del 05.10.2007; lo Stato della qualità 

dell’aria risulta di buona qualità dell’aria per l’intero territorio comunale. 
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Estratto di Zonizzazione del piano Regionale di Risanamento e mantenimento della qualità dell’area 

Ai sensi del D.Lgs. 351/1999, la fonte ufficiale di informazioni relative alla qualità dell’aria è l’ARPAC, Agenzia 

Regionale per la Protezione Ambientale della Campania, che svolge attività di monitoraggio della qualità 

dell’aria su tutto il territorio regionale. 

I rilievi effettuati hanno verificato una buona qualità dell’aria per l’intero territorio comunale considerati i valori 

contenuti dei principali inquinanti derivanti dalla combustione dei combustibili fossili contenenti zolfo (carbone, 

gasolio, olio combustibile), e quindi prodotti principalmente dal riscaldamento domestico e dal traffico 

veicolare, quali: monossido di carbonio (CO), ossidi di azoto (NOx), polveri sottili e particelle solide (PM10), 

biossido di zolfo (SOx). 

Di seguito si riportano i dati relativi al monitoraggio della qualità dell’aria (2002):  

 
 CO (t) COV (t) NO x (t) PM 10 (t) SO x (t) 

Comune di  
Montesano sulla 

Marcellana 
445,79 315,41 103,07 33,15 3,95 

 
FONTE: INVENTARIO REGIONALE DELLE EMISSIONI DA SORGENTE DIFFUSA DI INQUINANTI DELL’ARIA  DELLA REGIONE CAMPANIA 

 

 
 CO (t) COV (t) NO x (t) PM 10 (t) SO x (t) 

Comune di  
Montesano sulla 

Marcellana 
77,02 11,27 66,20 3,74 1,33 

 
FONTE: INVENTARIO REGIONALE DELLE EMISSIONI DA SORGENTE LINEARI DI INQUINANTI DELL’ARIA  DELLA REGIONE CAMPANIA 
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 CO (t) COV (t) NO x (t) PM 10 (t) SO x (t) 

Comune di  
Montesano sulla 

Marcellana 
46,20 628,00 39,80 0,00 0,00 

 
FONTE: INVENTARIO REGIONALE DELLE EMISSIONI DA SORGENTE PUNTUALI DI INQUINANTI DELL’ARIA  DELLA REGIONE CAMPANIA 

 

 

La Direttiva 96/62/CE ed il D.Lgs. 4 agosto 1999, n.351 individuano i criteri con cui le regioni effettuano la 

valutazione della qualità dell’aria ambiente ed in particolare fissa, utilizzando le soglie di valutazione superiore 

ed inferiore, i casi in cui è obbligatoria la misurazione o è possibile l’utilizzo della modellistica. 

Il decreto prevede che entro dodici mesi dalla emanazione dei decreti relativi ai valori limite, soglie di allarme e 

valori obiettivo, in continuità con l’attività di elaborazione dei piani di risanamento e tutela della qualità dell’aria, 

le regioni o province autonome provvedono ad effettuare misure rappresentative, indagini o stime, al fine di 

valutare preliminarmente la qualità dell’aria ambiente ed individuare le zone in cui: 

1. i livelli di uno o più inquinanti comportano il rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di 

allarme; 

2. i livelli di uno o più inquinanti eccedono il valore limite aumentato del margine di tolleranza; 

3. i livelli di uno o più inquinanti sono compresi tra il valore limite e il valore limite aumentato del margine 

di tolleranza; 

4. i livelli degli inquinanti sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di superamento 

degli stessi. 

 

Nelle zone di cui al punto 1, le regioni definiscono i piani di azione contenenti le misure da attuare nel breve 

periodo, affinché sia ridotto il rischio di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme.  

I piani devono, a seconda dei casi, prevedere misure di controllo e, se necessario, di sospensione delle 

attività, ivi compreso il traffico veicolare, che contribuiscono al superamento dei valori limite e delle soglie di 

allarme. 

Nelle zone di cui ai punti 2 e 3, le regioni adottano un piano o programma per il raggiungimento dei valori 

limite che, nel caso in cui il livello sia superato da più inquinanti, dovrà essere un piano integrato per tutti gli 

inquinanti in questione. 

Nelle zone di cui al punto 4, le regioni adottano un piano di mantenimento della qualità dell’aria al fine di 

conservare i livelli di inquinanti al di sotto dei valori limite e si adoperano al fine di preservare la migliore 

qualità dell’aria ambiente compatibile con lo sviluppo sostenibile. 
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CCaarrttaa  ddeeii  VVeennttii  ee  ddeell  SSoolleeggggiiaammeennttoo  

Carta dei Venti 

La Penisola Italiana è sviluppata in latitudine, ed ha 

un’orografia complessa, ragion per cui, un vento che ha un 

determinato effetto su alcune regioni, potrebbe averne 

completamente differenti su altre.  

Inoltre, anche le variazioni stagionali influenzano la natura dei 

venti che spirano sui nostri territori e la loro frequenza.  

Il vento è una massa d’aria che si sposta in senso 

prevalentemente orizzontale da zone di alta pressione, anticicloni, a zone di bassa pressione, cicloni.  

I venti possono essere costanti quando spirano costantemente nella stessa direzione (alisei, venti occidentali 

e polari); periodici, quando spirano alternativamente in due sensi opposti (monsoni, brezze); variabili, quando 

spirano saltuariamente (foehn, scirocco, bora, mistral eccetera).  

Tutti ben noti, questi venti devono le loro  peculiari caratteristiche ad una topografia insolita ed a condizioni 

atmosferiche locali particolari, ma fanno però sempre parte del grandioso flusso globale che, nel complesso, 

non solo è benefico ma essenziale al mantenimento della vita sulla terra.  

I venti  innanzitutto, insieme alle correnti marine, si fanno carico della ridistribuzione della energia a livello 

planetario; energia proveniente dal sole che investe soprattutto le regioni equatoriali e che, attraverso i venti 

può raggiungere i posti più remoti e freddi del pianeta. 

L’irraggiamento intenso di una determinata area della terra provoca un notevole riscaldamento del terreno e, 

di conseguenza, dell’aria sovrastante.  

Quest’ultima dilatandosi diminuirà di peso per unità  di volume e, diventando più leggera, tenderà a salire 

verso l’alto creando una depressione al suolo (aree a bassa pressione).  

Essendo l’aria libera di circolare intorno alla terra, questa depressione tenderà  ad essere colmata da aria 

avente una temperatura più bassa proveniente da zone limitrofe (aree ad alta pressione).  

Lo spostamento di queste masse d’aria che tendono a colmare le basse pressioni sono all’origine del vento. 
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Atlante eolico interattivo – Istituto Geografico De Agostino 
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Atlante eolico interattivo – Istituto Geografico De Agostino 
 

 

Il soleggiamento 

La radiazione solare si può considerare un fattore e una caratteristica macroclimatica.  

I movimenti relativi  della terra rispetto al sole variano infatti l’angolo di  incidenza.  

Si distinguono tre tipi di radiazione sulla  base della lunghezza d’onda: quelle a lunghezza più bassa vengono 

assorbite dall’atmosfera, quelle medie  possiedono maggiore intensità e rientrano nel campo del visibile, 

quelle di grande lunghezza vanno a  configurare l’infrarosso.   

Si individua una costante solare corrispondente al  valore di irraggiamento e pari a 1400 W/m², definita  come 

la quantità di energia solare incidente nell’unità di tempo su una superficie unitaria perpendicolare all’asse 

sole-terra.  

Tuttavia l’effetto è fortemente condizionato dalla  massa atmosferica e quindi dalla latitudine, dalla  stagione e 

dall’ora del giorno, ma anche dalla  presenza di nubi e dall’inquinamento.  

Il soleggiamento è influenzato da due parametri fondamentali, ovvero la durata e l’intensità della radiazione  

solare.  

La durata rappresenta il numero di ore di sole riferite ad un determinato periodo dell’anno e può essere 

distinta in: 

- assoluta  - teorica - relativa 
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Dipende dalla posizione della superficie rispetto al  corso del sole: 

- Nord minima  - Est / Ovest media  - Sud massima 

 

L’acclività di una superficie influenza la durata dell’irraggiamento: tanto minore risulta essere  l’acclività e tanto 

maggiore sarà la quantità di raggi solari da essa intercettati  

Una mappa solare elaborata dall’Unione Europea permette di calcolare la produzione di energia elettrica da 

un impianto a pannelli solari nelle varie regioni italiane.  

Su una scale da 900 a 1.500 Kwh (chilowattora) il centro studi della Commissione europea ha ricostruito la 

quantità di energia prodotta da un impianto fotovoltaico della potenza di 1 Kw.  

Gli impianti fotovoltaici nelle regioni settentrionali hanno un rendimento annuale medio di circa 1000-1100 

kWh.  

I valori salgono a 1200-1300 kWh nelle regioni del centro Italia e arrivano a toccare i 1400-1500 kWh nelle 

regioni meridionali e in Sicilia.  

I valori sono riferiti ad un impianto da 1 Kw di potenza nominale, con orientamento ed inclinazione, non dotato 

di dispositivo di “inseguimento” del sole. 
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Esempio di rendimento FV, calcolato con “La mappa sul potenziale di energia solare fotovoltaica in 

Europa” (http://re.jrc.ec.europa.eu/pvgis/). 
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Esempio di irraggiamento globale mensile, calcolato con “La mappa sul potenziale di energia solare 

fotovoltaica in Europa” (http://re.jrc.ec.europa.eu/pvgis/). 
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IIll  rruummoorree  ee  iill  cclliimmaa  aaccuussttiiccoo  

Ai sensi della L.447/95 e dell’art. 47 della L.R. 16/2004, il PUC dovrà dotarsi di un  Piano di zonizzazione 

acustica, ad esso allegato che in relazione alle destinazioni d’uso previste dallo strumento urbanistico 

generale, fornirà una classificazione del territorio comunale allo scopo di garantire la tutela dell’ambiente 

dall’inquinamento acustico.  

Tale strumento urbanistico consentirà di: 

• stabilire gli standard minimi di confort acustico da conseguire nelle diverse parti del territorio 

comunale, in relazione alle caratteristiche del sistema insediativo;  

• l'individuazione delle criticità potenziali e delle priorità d'intervento, in relazione all'entità del divario tra 

stato di fatto e standard prescritti ed al grado di sensibilità delle aree e degli insediamenti esposti 

all'inquinamento acustico;  

• costituire supporto all'azione amministrativa dell'ente locale per la gestione delle trasformazioni 

urbanistiche ed edilizie, nonché per la disciplina delle attività antropiche e degli usi del patrimonio 

edilizio, secondo i principi di tutela dell'ambiente urbano ed extraurbano dall'inquinamento acustico. 

 

Per zonizzazione acustica del territorio si intende una classificazione dello stesso ai fini acustici effettuata 

mediante l’assegnazione di singole unità territoriali ad una delle previste classi di destinazioni d’uso, alle quali poi 

corrispondono specifici limiti per i livelli di rumorosità, diurni e notturni, fissati dalla normativa. 

Scopo della zonizzazione acustica è, dunque, soprattutto quello di permettere una rapida individuazione dei livelli 

massimi ammissibili di rumorosità nei diversi ambiti territoriali, oltre a quello di definire eventuali obiettivi di 

risanamento dell’esistente e di prevenzione sul nuovo. 

La zonizzazione acustica va in ogni caso vista come elemento di completamento all’interno di un quadro più 

allargato di pianificazione territoriale integrata. 

In tal senso, essa rappresenta un atto tecnico-politico di governo del territorio, in quanto ne disciplina l’uso e 

detta indirizzi per le modalità di sviluppo delle attività ivi svolte.  

L’obiettivo è quello di prevenire il deterioramento di zone non inquinate e di fornire un indispensabile strumento di 

pianificazione, di prevenzione e di risanamento dello sviluppo urbanistico, commerciale, artigianale ed industriale.  

Pertanto, la zonizzazione acustica non può prescindere dalle previsioni urbanistiche, che anzi rappresentano un 

fondamentale elemento di implementazione. 

Per tali motivi, la presente elaborazione della zonizzazione acustica è stata basata su di una lettura urbanistica del 

territorio attraverso indagini dirette e indirette circa i caratteri orografici e gli usi del territorio, nonché sull’esame degli 

strumenti urbanistici comunali.  

Laddove possibile, inoltre, nell’elaborare la zonizzazione acustica è stato perseguita la compatibilità con la 

pianificazione acustica dei comuni contermini. 
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Il DPCM 14/11/1997, “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, G.U.01/12/1997 n. 280., risulta 

di particolare rilevanza poiché lega i valori limite alla classe di destinazione d’uso del territorio, ovvero alle 

diverse zone che compongono la classificazione acustica del territorio comunale: 

 

CLASSE I - aree particolarmente protette: rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta 

un elemento di base per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo 

svago, aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, etc. 

 

CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: rientrano in questa classe le aree urbane 

interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con limitata 

presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e artigianali 

 

CLASSE III - aree di tipo misto: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare 

locale o di attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con 

limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che 

impiegano macchine operatrici 

 

CLASSE IV - aree di intensa attività umana: rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso 

traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con 

presenza di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le 

aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie 

 

CLASSE V - aree prevalentemente industriali: rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti 

industriali e con scarsità di abitazioni 

 

CLASSE VI - aree esclusivamente industriali: rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da 

attività industriali e prive di insediamenti abitativi. 

 

Di seguito si riportano delle tabelle di valori limiti di emissioni per tipologie di classi di destinazione d’uso del 

territorio cui confrontare successivamente i dati rilevati sul territorio. 
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Tabella 1: valori limite di emissione – Leq in dB(A) classi di destinazione d’uso del territorio 

 tempi di riferimento 

 diurno  (06.00-22.00) notturno  (22.00-06.00) 

I aree particolarmente protette 45 35 

II aree prevalentemente residenziali 50 40 

III aree di tipo misto 55 45 

IV aree di intensa attività umana 60 50 

V aree prevalentemente industriali 65 55 

VI aree esclusivamente industriali 65 65 

 
 
Tabella 2: valori limite assoluti di immissione – Leq in dB(A) classi di destinazione d’uso del territorio – tempi di riferimento    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 3: valori di qualità – Leq in dB(A) classi di destinazione d’uso del territorio – tempi di riferimento   

 tempi di riferimento 

 diurno (06.00-22.00) notturno (22.00-06.00) 

I aree particolarmente protette 50 40 

II aree prevalentemente residenziali 55 45 

III aree di tipo misto 60 50 

IV aree di intensa attività umana 65 55 

V aree prevalentemente industriali 70 60 

VI aree esclusivamente industriali 70 70 

 tempi di riferimento 

 diurno (06.00-22.00) notturno (22.00-06.00) 

I aree particolarmente protette 47 37 

II aree prevalentemente residenziali 52 42 

III aree di tipo misto 57 47 

IV aree di intensa attività umana 62 52 

V aree prevalentemente industriali 67 57 

VI aree esclusivamente industriali 70 70 
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Poiché la zonizzazione acustica è adottata con l’obiettivo di prevenire il deterioramento delle zone non 

inquinate e di permettere il risanamento di quelle con livelli di rumore superiori ai limiti, risulta utile acquisire 

una conoscenza del territorio e delle problematiche inerenti il rumore.  

Ciò verrà fatto attraverso una serie di rilievi che  investiranno il territorio comunale in punti rappresentativi 

dell’ambiente acustico di fatto.  

Si procederà attraverso il censimento delle attività industriali ed artigianali: partendo dalle banche dati 

disponibili (dati ISTAT, Camera di Commercio, etc.); saranno predisposti degli allegati tecnici riportanti per 

ogni attività individuata i più importanti parametri, indicativi dell’esistenza di situazioni potenzialmente 

inquinanti da un punto di vista acustico.  

Tali dati verranno georeferenziati sulla cartografia numerica e tematizzati con opportuni colori e leggende così 

da renderne facile la immediata individuazione. Inoltre verranno individuate quelle aree di particolare interesse 

ambientale, paesaggistico, storico e archeologico, da sottoporre a tutela sonica.  

I dati rilevati sul campo con riferimento alle sorgenti sonore tipiche del luogo saranno necessari per l’utilizzo 

del modello di calcolo che condurrà alla mappatura acustica previsionale dell’intero territorio.  

La campagna di misurazioni fonometriche, invece, oltre a fornire precise informazioni di tipo puntuale sul clima 

acustico esistente, ha il compito di consentire una aderente calibrazione del modello alle specificità del 

territorio, dei suoi singoli contesti e delle sorgenti e infrastrutture che lo caratterizzano. 

La classificazione acustica, consiste nell’assegnare delle diverse zone acusticamente omogenee del territorio 

la classe caratterizzata dai valori limite di rumorosità stabiliti dalla normativa, sarà effettuata secondo le 

indicazioni contenute nella legge quadro sull'inquinamento acustico del 26 ottobre 1995 n.° 447, nel DPCM del 

14/11/1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” e secondo le indicazioni delle linee guida 

della Regione Campania per la redazione dei piani comunali di zonizzazione acustica pubblicate BURC n° 41 

del 15 settembre 2003 - Deliberazione n° 2436 del 01 agosto 2003.  

Essa sarà concepita come una sorta di piano regolatore generale del rumore in quanto stabilirà degli standard 

di qualità acustica da conseguire come obiettivo.  

Nella campagna di monitoraggio degli agenti fisici in Campania 2003-2007,  su un totale di 41 misure di 

inquinamento acustico realizzate in regione Campania, 25 hanno rivelato il superamento dei limiti normativi 

mentre 16 interventi rientrano nei limiti stabiliti dalla normativa.   
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AA..11..22..11..dd  --  SSttaattoo  ddeell  tteerrrriittoorriioo  aaggrriiccoolloo  ee  ffoorreessttaallee  

  

LL’’uussoo  aaggrriiccoolloo  ddeell  ssuuoolloo  

Il territorio comunale di Montesano sulla Marcellana è caratterizzato da rilievi montuosi i cui terreni sono in 

gran parte destinati  ad uso agricolo. Morfologicamente il territorio si presenta tra i più complessi e variabili. 

Dalla ristretta piana del Calore, formata essenzialmente da materiale detritico, si passa alla fascia 

pedemontana occidentale, abbastanza frastagliata che a sud presenta una vasta formazione di rilievi calcarei, 

in cui sono presenti conoidi di deiezione ed arenarie. Nella parte orientale il territorio è caratterizzato da rilievi 

prevalentemente calcarei e dolomitici con pendenze consistenti. Al centro di tali rilievi si dispongono i vasti e 

fertili altipiani di Margono, Tardiano e Spigno a circa 900 mt di altitudine sul livello del mare. 

La maggior parte del territorio (circa 55%) è compreso tra i 600 e i 1.000 mt s.l.m., la restante parte ricade al di 

sotto dei 600 mt s.l.m. per il 21 % circa ed al di sopra dei 1.000 mt s.l.m. per il 24%.  La porzione di territorio 

più alta (1.200 – 1.429), situata all’estremità settentrionale che occupa solamente il 5% dell’intera superficie. 

Montesano sulla Marcellana è ricca di valloni e canali che raccolgono le acque provenienti dai vari versanti 

montuosi, nonché quelle dalle sorgenti esistenti nella fascia pedemontana, a valle del centro abitato, 

convogliandole nel fiume Calore. Gran parte del territorio comunale, inoltre, è interessata da una lenta ma 

costante attività di carsismo che condiziona l’intero sistema fluente e determina una intensa circolazione 

sotterranea di acque con rilevanti accumuli di profondità. 

La natura dei terreni è piuttosto varia. La maggior parte dei terreni sono mediamente compatti per l’elevato 

contenuto della frazione limo-argillosa su quella sabbiosa, ma si registrano anche terreni sciolti per la 

prevalenza della sabbia grossa e per l’abbondanza di materiale siliceo e calcareo inalterato. 

Nell’ambito dei territorio comunale è possibile individuarle seguente tipologie dei terreni: 

• terreni autoctoni – poco profondi e ciottolosi, sono localizzati per lo più a mezza costa su matrice 

calcarea o dolomitica; 

• terreni colluviali – piuttosto profondi e con scheletro prevalente, posti alla base dei rilievi. Questi 

presentano una tessitura limo-sabbiosa per cui sono sufficientemente permeabili all’acqua. 

• terreni alluvionali – poco scheletro, profondi e poco permeabili ove prevale la componente limo-

argillosa, che occupa le zone pianeggianti del territorio comunale. 

 

Dai dati si rileva che la superficie agricola utilizzata - S.U.A (anno 2000) incide per 53% circa sulla superficie 

totale, mentre la superficie boschiva il 28%.  

L’incidenza dei seminativi raggiunge il 40 % della SUA, mentre i prati permanenti e pascoli il 59%.  

Nell’ambito dei seminativi la coltura più praticata è quella delle foraggere avvicendate, seguita dai cereali e 

dalla ortive. 
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AAlllleeggaattoo  11::  CCaarrttaa  ddeellll’’uussoo  ddeell  ssuuoolloo  
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BBiioommaassssee  

I processi di trasformazione in atto nell’attuale sistema energetico comportano un avvicinamento tra i luoghi di 

produzione a quelli di utilizzo dell’energia con l’obiettivo di creare modelli territoriali innovativi di integrazione 

tra produzione e sistema energetico. 

All’interno di questa logica assume un particolare significato la diffusione di tecnologie finalizzate alla 

valorizzazione energetica delle risorse del territorio.  

Tra le risorse naturali disponibili per la produzione di energia, di 

fondamentale importanza risulta essere la biomassa, cioè la 

materia prima vegetale che costituisce in natura la forma più 

sofisticata per l’accumulo dell’energia solare. 

L’utilizzo a fini energetici delle biomasse (bioenergia) può essere 

vantaggioso quando queste si presentano concentrate nello spazio 

e disponibili con sufficiente continuità nell’arco dell’anno, mentre 

un’eccessiva dispersione sul territorio ed una troppo concentrata 

stagionalità dei raccolti rendono più difficili ed onerosi la raccolta, il trasporto e lo stoccaggio. 

Le biomasse rappresentano una delle opzioni più concrete in termini di potenziale energetico e di sviluppo 

tecnologico, esse infatti, potrebbero contribuire fattivamente al rilancio delle attività agricole, forestali e 

zootecniche che per alcune zone della regione Campania rappresentano un importante tassello dell’economia 

locale ed elemento prioritario di conservazione del territorio. 

La penetrazione delle biomasse nel mercato dell'energia dipende non solo da un’adeguata valorizzazione 

della componente energetica, ma anche da una puntuale pianificazione territoriale che tenga conto di fattori 

quali le caratteristiche geologiche e pedoclimatiche della zona in esame, le risorse potenziali, i conti economici 

delle colture, il mercato dei combustibili alternativi alla biomassa con destinazione energetica, le esigenze 

energetiche locali, il degrado ambientale della zona, ecc.  

I problemi relativi alla tecnologia da adottare vanno esaminati soltanto dopo un'accurata verifica degli aspetti 

macroeconomici e “macroecologici”. 

Un aspetto fondamentale da analizzare risiede nella frammentazione fondiaria che limita le capacità delle 

singole aziende agricole di programmare interventi per nuove coltivazioni e di dotarsi delle macchine 

necessarie alle lavorazioni e alla raccolta dei residui. 

Il legame tra territorio e filiera bioenergetica si basa primariamente sulla circolarità del processo produttivo: il 

“sistema biomasse” attinge dal territorio la materia prima, sia sotto forma di residui delle attività agricole e 

forestali e delle relative industrie di trasformazione, sia sotto forma di colture dedicate alla esclusiva 

produzione di energia, e restituisce al territorio buona parte delle uscite sia in termini di energia, sia in termini 

di sottoprodotti utili per il sistema agricolo. 
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La penetrazione nelle zone agricole di attività connesse allo sfruttamento energetico di risorse naturali 

(biomasse, radiazione solare, ecc.) può produrre un circolo economicamente virtuoso, anche alla luce di 

potenziali flussi finanziari e investimenti per le infrastrutture, lo sviluppo di nuove professionalità e di un nuovo 

tessuto imprenditoriale.  

Le colture energetiche generalmente richiedono pratiche colturali poco intensive, tali da favorire il 

mantenimento di alti contenuti di sostanza organica nei suoli, evitando processi di depauperamento che 

determinano un aumento del carbonio atmosferico. 

Le biomasse solide risultano interessanti per sviluppare iniziative di carattere energetico soprattutto legate al 

mondo rurale.  

Tali iniziative potrebbero essere mirate sia, per coprire parzialmente i contributi energetici delle utenze civili, 

sia per produrre dei combustibili con caratteristiche il più possibile standardizzate da immettere sul mercato 

locale. 

I residui agricoli e forestali, sono da considerarsi un potenziale teoricamente disponibile alla stato attuale delle 

coltivazioni agricole e della silvicoltura, prescindendo dai relativi prezzi, vincoli di mercato e considerazioni 

agronomiche.  

Queste ultime, in particolare, vorrebbero che buona parte dei residui rimanessero sul campo per contrastare la 

diminuzione di sostanza organica nel terreno.  

In aggiunta vanno anche considerati gli aspetti legati alle dispersione dei residui agro-forestali sul territorio e, 

quindi, anche alle problematiche di raccolta, trasporto e stoccaggio (intermedio e finale).  

Questi aspetti risultano poi strettamente legati ai costi del combustibile vegetale e, quindi, alla reale fattibilità 

della sua conversione energetica. 

L’utilizzo ai fini energetici di questi bacini è possibile a patto che si esca dalla limitata ottica di settore e si entri 

in quella più ampia di sistema, in modo da assicurare la sostenibilità delle azioni che si vanno ad 

intraprendere.  

In particolare vanno analizzati i fattori critici connessi all’interazione tra sfruttamento e salvaguardia del 

territorio. 

Dal punto di vista tecnologico ed industriale, le alternative per la valorizzazione energetica delle biomasse già 

oggetto di realizzazioni industriali e con prodotti finali disponibili sul mercato sono sostanzialmente quattro:  

� la combustione diretta, con conseguente produzione di calore da utilizzare per il riscaldamento 

domestico, civile e industriale o per la generazione di vapore (forza motrice o produzione di energia 

elettrica); 

� la gassificazione delle biomasse con la produzione di un syngas dall’utilizzo flessibile (produzione 

energia, carburanti, chemicals); 
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� la trasformazione in combustibili liquidi di particolari categorie di biomasse coltivate come le 

specie oleaginose (produzione di biodiesel, via estrazione degli oli e successiva conversione chimica 

degli stessi in miscele di esteri metilici e/o etilici) e specie zuccherine (produzione di etanolo via 

fermentazione alcoolica). Tali combustibili possono essere poi utilizzati, puri o in miscela con gasolio o 

benzina, come carburanti per autotrazione (biocarburanti) o, nel caso degli oli vegetali, direttamente in 

motori endotermici abbinati ad un generatore per la produzione di elettricità; 

� la produzione di biogas mediante fermentazione anaerobica di reflui zootecnici, civili o 

agroindustriali e/o biomasse vegetali di varia natura ad elevato tenore di umidità, e la successiva 

utilizzazione del biogas prodotto per la generazione di calore e/o elettricità. 

 

La potenzialità produttiva e l’elevato valore economico della biomassa, sia quella proveniente dalle coltivazioni 

agricole ma soprattutto quelle provenienti dai boschi, rende improrogabile una sua corretta gestione. 

La questione energetica rappresenta e rappresenterà sempre più in futuro un elemento strategico delle 

politiche ambientali ed economiche della regione. 

In questo senso il settore agricolo-forestale può divenire un importante protagonista nel settore energetico, in 

quanto tutto ciò che si ottiene, sia come scarto (potature, prodotti non commercializzabili, scarti di utilizzazione 

forestali, ecc.) sia come prodotto finito (sorgo, mais, pioppo, ecc.), è composto da carbonio ed è quindi 

potenzialmente utilizzabile per produrre energia. 
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AA..11..22..11..ee  --  AArreeee  nnaattuurraallii  pprrootteettttee  ee  vviinnccooll ii  aammbbiieennttaall ii   

  

PPaarrccoo  NNaazziioonnaallee  ddeell  CCiilleennttoo,,  VVaalllloo  ddii  DDiiaannoo  ee  AAllbbuurrnnii   

Il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano (PNCVD) è stato istituito con 

la L.394/1991, mentre con DPR 5/6/1995 è stato istituito l’Ente Parco.  

A seguito di un decreto del 21.12.2011 il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare, ha modificato la denominazione del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano in 

Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni. 

Comprende, in tutto o in parte, i territori di 8 Comunità Montane e 80 Comuni. 

Le finalità del Parco, come  elencate nel DPR, consistono in: 

a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità 

geologiche, di formazioni paleontologiche, di  comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e 

panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici;  

b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una integrazione tra 

uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia  dei valori antropologici, archeologici, storici 

e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali;  

c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, 

nonché di attività ricreative compatibili;  

d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 

 

In ordine al perseguimento  delle finalità, il Piano del Parco si propone:  

a) di costituire un quadro di riferimento strategico, atto ad orientare e coordinare le azioni dei soggetti a 

vario titolo operanti sul territorio, valorizzandone le sinergie e rispettandone l’autonomia decisionale, 

tenendo conto dei principi relativi alla pubblica partecipazione,  delle dinamiche socio-economiche, 

sociali ed ambientali del contesto e dei possibili effetti di lungo termine delle azioni proposte;  

b) di esprimere una organica disciplina degli  usi, delle attività e degli interventi di conservazione, 

recupero, valorizzazione o  trasformazione ammissibili nel territorio protetto, onde evitare che essi 

possano recare pregiudizio ai siti, alle risorse e ai paesaggi oggetto di tutela;  

c) di costituire il quadro conoscitivo e valutativo di riferimento per il sistema informativo territoriale e per i 

processi decisionali relativi alle scelte, di competenza dei diversi soggetti cointeressati, suscettibili 

d’incidere sulla qualità  e la fruibilità dei siti, dei paesaggi  e delle risorse oggetto di tutela. 

 

L'area protetta di circa 36.000 ettari, interamente compresa nella provincia di Salerno, è stata 

successivamente estesa fino a portare la sua superficie a 181.048 ettari.  
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Corrisponde oggi alla parte meridionale della provincia, compresa tra la piana del Sele a Nord, la Basilicata a 

Est e a Sud, e il mar Tirreno ad Ovest.  

Dal 1998 è Patrimonio dell'umanità dell'Unesco (con i siti archeologici di Paestum e Velia e la Certosa di 

Padula), dal 1997 è Riserva della biosfera e dal 2010 è il primo parco nazionale italiano a diventare 

Geoparco. 

Le politiche di gestione del Parco implicano che le scelte di gestione e le strategie di tutela e valorizzazione 

siano proiettate in una prospettiva internazionale, tenendo conto adeguatamente del ruolo che il Parco è 

chiamato a svolgervi e delle responsabilità che ne derivano per le istituzioni a vario titolo coinvolte.  

In questa prospettiva prendono rilievo non soltanto le qualità specifiche delle sue risorse e delle relazioni 

“interne”, che ne definiscono i caratteri e l’immagine complessiva, ma anche la posizione geografica e le 

relazioni “esterne” che ne definiscono il ruolo nel contesto nazionale e mediterraneo, europeo e internazionale.  

Il PNCVD è un paesaggio evolutivo che ha storicamente incrociato esigenze storiche, sociali, economiche, 

artistiche e spirituali e raggiunto la sua forma attuale in associazione e risposta al suo ambiente naturale.  

Le stesse attività agricole, che hanno largamente interessato il territorio cilentano, non solo non ne hanno 

eliminato le potenzialità biologiche in termini di biodiversità, ma hanno al contrario determinato paesaggi 

agroforestali e seminaturali di notevolissimo valore paesistico.  

Il Parco è oggi un  paesaggio vivente, che mantiene un ruolo attivo nella società contemporanea, pur 

conservando i caratteri tradizionali che lo hanno generato, nell’organizzazione del territorio, la trama dei 

percorsi, la struttura delle coltivazioni e il sistema degli insediamenti. 

L’idea guida è quella di Parco Mediterraneo, di “un territorio tra acqua e pietra, mare e montagna, funzione di 

elementi frutto di contaminazioni sia per gli aspetti geografici e naturalistici che per quelli antropici. 

L’area cilentana, complessa da un punto di vista culturale e ricca di storia, è anche un comprensorio di 

eccezionale valore naturalistico.  

Basti in proposito pensare alla notevole presenza nel territorio di emergenze floristiche, vegetazionali e 

faunistiche, oltre che lito-morfologiche ed edafiche.  

Tali emergenze sono distribuite nel territorio del Parco, trovandosi in tutti i sistemi ed elevandone i livelli di 

qualità ambientale.  

Tra le principali emergenze floristiche si ricordano endemismi quali Primula palinuri, simbolo del Parco, o 

Minuartia moraldoi, di enorme pregio per il loro areale puntiforme, mentre tra le principali emergenze 

vegetazionali si segnalano comunità di grande interesse come le cenosi casmofitiche delle rupi calcaree 

costiere a Dianthus rupicola, Centaurea cineraria, Iberis semperflorens, quelle delle rupi interne a Campanula 

fragilis e Portenschlagiella ramosissima e le garighe montane a Lavandula angustifolia e Salvia officinalis.  

Se tali emergenze riguardano prevalentemente il sistema carbonatico, altre comunità che si trovano in sistemi 

diversi risultano altrettanto interessanti; ad esempio tra le comunità forestali significativi dal punto di vista 
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biogeografico sono i boschi a cerro e farnetto del Monte Farneta e le cerrete d’alto fusto ed i boschi misti 

mesofili del Monte Centaurino e dei valloni del Monte Gelbison.  

Anche le emergenze faunistiche presenti nel territrorio del Parco risultano di estrema rilevanza, basti pensare 

ad esempio che lungo alcuni fiumi del  Parco è nota la presenza di endemismi di insetti Efemerotteri quali 

Electrogena calabra, presente solo sul Bussento e in alcuni fiumi della Calabria e Choroterpes borbonica, 

situta solo sul Mingardo.  

Oppure si pensi alla lontra (Lutra lutra), specie da molti considerata come uno dei simboli del Parco e che qui 

forma la popolazione più consistente d’Italia. 

A scala europea (rete dei Siti di Importanza Comunitaria) il Cilento è un nodo di primaria importanza.  

Basta in proposito citare la presenza di 26 SIC. La presenza inoltre di endemismi e nel suo complesso la 

presenza di habitat appartenenti alla biocora mediterranea e a quella temperata fanno del Cilento una delle 

aree di maggiore interesse biologico e lito-morfologico di tutto il bacino del Mediterraneo. 

Il Piano tende a verificare la coerenza e la compatibilità tra le iniziative di sviluppo economico e la tutela del 

patrimonio ambientale nel vivo delle scelte progettuali, superando sia l'idea di uno sviluppo economico che 

garantisca di per sé la protezione dei beni ambientali, sia l'idea secondo cui la tutela della natura sarebbe 

possibile solo legando l'economia alla conduzione di attività strettamente tradizionali.  

Infatti il Piano attiva la salvaguardia dei valori fondamentali non limitandosi a “non fare”, ma richiedendo anche 

di “fare”, cioè di agire per modificare fenomeni indotti dalle attività umane all'interno o più spesso all’esterno 

dei perimetri protetti, che incidono pesantemente sugli ecosistemi da proteggere.  

Non si tratta quindi di diminuire la portata dell’azione protettiva e delle necessarie restrizioni nell'utilizzo delle 

risorse naturali, ma piuttosto di mettere in atto che possono fare evolvere in senso più “ambientalmente sano” 

l’influenza antropica sul territorio.  

Questo è tanto più necessario quanto più grande è la povertà dell’area e quanto più forti sono i processi di 

abbandono, che richiedono impulsi forti per 

rimettere in moto idee, intelligenze e culture 

altrimenti inerti. In queste situazioni l’azione 

protettiva, per essere efficace, richiede un 

coraggioso aggiornamento culturale della 

tradizione, che consenta l'ideazione di iniziative 

che le comunità locali non riuscirebbero in via 

normale a realizzare, incorporando nelle nuove 

attività l'obiettivo della conservazione. 
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Progetti di educazione ambientale e naturalistica, di manutenzione, di ricerca, di monitoraggio ambientale, di 

forestazione, turistici o agricoli, ecc. non possono neppure essere pensati se non si superano le debolezze e 

le arretratezze delle forze locali, la mancanza di servizi e di infrastrutture (in senso largo), la fragile 

integrazione sociale.  

Gli  strumenti di pianificazione del Parco, insieme con quelli degli enti locali, devono quindi riuscire ad incidere 

sull’insieme delle condizioni socio-ambientali e delle capacità auto organizzative e innovative, le quali, a loro 

volta, dipendono dal contesto sociale e istituzionale, dal grado di coesione della comunità, dal grado 

dell'integrazione e della solidarietà presenti in essa. 

 

La zonizzazione del Parco 

Per quanto concerne le aree contigue al Parco, in esse la disciplina posta in essere dagli strumenti urbanistici, 

territoriali e paesistici e dalle misure di competenza degli Enti Locali e dell’Ente Parco deve assicurare la 

coerenza con gli indirizzi e i criteri contenuti nel Tit. III ai sensi del D.P.R. n.516/2001, comma 2.  

Le aree contigue del Parco sono finalizzate a:  

a) assicurare la conservazione e la funzionalità strutturale ed ecosistemica delle risorse dell’area 

protetta e migliorare la fruibilità e il godimento del Parco da parte dei visitatori, nonché le attività 

agrosilvo-pastorali;  

b) disciplinare l’esercizio della caccia e della pesca in forma coordinata e controllata, riservata ai 

residenti dei comuni dell’area naturale protetta e dell’area contigua;  

c) disciplinare le attività estrattive e per la tutela dell’ambiente al fine di garantire ed assicurare la 

conservazione dei valori dell’area protetta;  

d) disciplinare le altre attività suscettibili di  interferire con il funzionamento strutturale ed ecosistemico 

dell’area protetta. 

 

Il Piano suddivide il territorio del Parco in zone a diverso grado di tutela e protezione, con riferimento alle 

seguenti categorie:  

� zone A di riserva integrale;  

� zone B di riserva generale orientata;  

� zone C di protezione;  

� zone D di promozione economica e sociale. 

 

Le zone A, di riserva integrale,  sono a loro volta suddivise in due sottocategorie:  

A1 - di riserva integrale naturale: si riferiscono ad ambiti che presentano elevati valori naturalistico - 

ambientali in cui occorre garantire lo sviluppo degli habitat e delle comunità faunistiche di interesse 
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nazionale e/o internazionale presenti e la funzionalità ecosistemica, e in cui le esigenze di protezione di 

suolo, sottosuolo, flora e fauna prevalgono su ogni altra esigenza e l'ambiente naturale è conservato 

nella sua integrità attuale e potenziale. 

A2 - di riserva integrale di interesse storico-culturale e paesistico : si riferiscono ad ambiti naturali che 

presentano al loro interno elevati valori di interesse storico-culturale, intesi come relazione simbolica e 

funzionale tra gli elementi stratificati dell’insediamento umano e il contesto naturale, nei quali 

prevalgono le esigenze di protezione delle componenti naturali e dei reperti storici 

 

Le zone B, di riserva orientata,  sono anche loro suddivise in due sotto categorie:  

B1 - di riserva generale orientata: si riferiscono ad ambiti di elevato pregio naturalistico, in cui si intende 

potenziare la funzionalità ecosistemica, conservarne il ruolo per il mantenimento della biodiversità, con 

funzione anche di collegamento e di protezione delle  zone A; 

B2 - di riserva generale orientata alla formazione  di Boschi Vetusti: la fruizione  ha carattere 

esclusivamente naturalistico, scientifico, didattico, gli interventi sono esclusivamente diretti alla 

conservazione e restituzione delle cenosi forestali al grado di maturità, comprese le opere per la 

sorveglianza, il monitoraggio e la prevenzione degli incendi. 

 

Le zone C, di protezione, si riferiscono ad  ambiti caratterizzati dalla presenza di valori naturalistici ed 

ambientali inscindibilmente connessi con particolari forme colturali, produzioni agricole e modelli insediativi. 

Le zone C si distinguono in zone C1 (prossime ai centri abitati, interessate da sviluppi infrastrutturali  a fini 

agricoli) e zone C2 (altre zone di protezione). 

 

Le zone D, di promozione economica e sociale, si riferiscono ad ambiti profondamente modificati dai processi 

di antropizzazione, destinati ad ospitare attività e servizi utili  alla fruizione e alla valorizzazione del Parco e 

allo sviluppo economico e sociale delle comunità locali, ivi comprese le attività residenziali, 

artigianali,commerciali, industriali, ricettive, turistiche e agrituristiche, ricreative e sportive, con le attrezzature e 

infrastrutture ad esse afferenti, come previste dagli strumenti urbanistici dei Comuni. 
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Zonizzazione PNCVD – Comune di Montesano sulla Marcellana  

 

 

La flora 

il popolamento floristico del Parco è probabilmente costituito da circa 1800 specie diverse di piante autoctone 

spontanee.  

Tra di esse circa il 10% rivestono una notevole importanza fitogeografica essendo Endemiche e/o rare. 

La più nota di queste specie, e forse anche la più importante, è la Primula di Palinuro (Primula palinuri), 

simbolo del Parco, specie paleoendemica a diffusione estremamente localizzata.  

Nel territorio del Parco, per la sua posizione baricentrica nel Bacino del Mediterraneo, sono presenti entità 

tipicamente meridionali di ambienti aridi al loro limite superiore di espansione insieme a specie, a distribuzione 

prettamente settentrionale, che qui raggiungono il limite meridionale del loro areale analogamente a quelle ad 

areale tipicamente orientale od occidentale.  

Nel corso della dinamica evolutiva del territorio le piante hanno occupato tutte le nicchie ecologiche disponibili, 

comprese quelle via via create dall'Uomo, arricchendo il già ampio mosaico della biodiversità.  

Esse si sono, lentamente e gradualmente, evolute ed associate in comunità di piante altamente specializzate 

ed in equilibrio con l'Ambiente costituendo l'attuale paesaggio vegetale del Cilento.  

Sulle spiagge, tra le comunità delle sabbie, è ancora presente il sempre più raro Giglio marino (Pancratium 

maritimum); sulle scogliere a diretto contatto con gli spruzzi del mare vivono fitocenosi ad alofite 
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estremamente specializzate e dominate dalla endemica Statice salernitana (Limonium remotispiculum) 

mentre sulle frequenti falesie costiere gli aggruppamenti rupicoli mediterranei sono costellati di preziosi 

endemiti come la Primula di Palinuro, il Garofano delle rupi (Dianthus rupicola) la Centaurea (Centaurea 

cineraria), l'Iberide florida (Iberis semperflorens), la Campanula napoletana (Campanula fragilis), ed altre 

ancora che caratterizzano, con le loro fioriture, un paesaggio costiero di rara bellezza.  

Nella fascia mediterraneo-arida, regno della multiforme e policroma macchia mediterranea, qui arricchita, in 

due sole località costiere, dallaGinestra del Cilento (Genista cilentina) specie individuata soltanto nel 1993, 

da Carrubo (Ceratonia siliqua), Ginepro rosso o fenicio (Juniperus phoenicea), lembi di leccete, boschetti 

a Pino d'Aleppo (Pinus halepensis).  

Nell'area costiera, in particolare, il tessuto dei boschi sempreverdi e della macchia mediterranea è permeato 

dagli uliveti, giardini quasi naturali che si confondono e si integrano nella calda natura delle coste cilentane.  

Alle quote superiori e nell'interno le Querce, a volte annose e solitarie a guardia degli antichi coltivi, ora in 

formazioni compatte insieme ad Aceri, Tigli, Olmi, Frassini e Castagni.  

E più su i maestosi Faggeti che coprono e proteggono i e più su i maestosi Faggeti che coprono e proteggono 

i monti; qui, ove si percepiscono i profumi della montagna, sovente si incontra il raro Acero del Lobel (Acer 

lobelii).  

Ancora più in alto, nel regno denso di silenzio delle alte rupi e delle vette dei Monti Alburni, del Cervati, del 

Motola, del Bulgheria vivono il rarissimo Crespino dell'Etna (Berberis aetnensis) Sassifragheendemiche 

dell'Appennino centro-meridionale (come Saxifraga paniculata subsp. stabiana,Saxifraga ampullacea e la 

raraSaxifraga porophylla), l'Aubrieta columnae subsp. columnae, le Centauree di montagna ed altre rare 

specie.  

Ma anche la presenza di alcune piante più comuni, diffuse anche altrove, conosciute da tutti, riveste qui 

notevole importanza fitogeografica come i piccoli boschetti spontanei di Betulla (Betula pendula), l'Abete 

bianco(Abies alba) ed il Bosso (Buxus sempervirens) ed Platanus orientalis autoctono dei dintorni di Velia. 

 

La fauna 

La fauna del Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano è assai diversificata in virtù dell'ampia varietà di 

ambienti presenti sul territorio. Aree costiere e montane, fiumi impetuosi e ruscelli, rupi e foreste, determinano 

altrettante comunità faunistiche dove spesso emerge la presenza di specie di alto valore naturalistico.  

Sulle vette, sulle praterie di altitudine e sulle rupi montane sono frequenti l'Aquila reale (Aquila chrysaetos) e 

le sue prede d'elezione: la Coturnice (Alectoris graeca) e la Lepre appenninica (Lepus corsicanus).  

La presenza di queste due ultime specie è biologicamente importante in quanto rappresentano popolazioni 

autoctone appenniniche, oramai estinte in buona parte del territorio.  
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L'aquila divide questo ambiente con altri rapaci come il Falco pellegrino (Falco peregrinus), il Lanario(Falco 

biarmicus), il Corvo imperiale (Corvus corax) ed il Gracchio corallino (Pyrrhocorax pyrrhocorax). 

Tra i pascoli è facile osservare l'arvicola del Savi(Microtus savii), un piccolo roditore erbivoro predato 

dalla Volpe (Vulpes vulpes), dallaMartora (Martes martes) o anche dal Lupo(Canis lupus) specie quest'ultima 

la cui popolazione sembra essere in leggera crescita.  

Tra gli stessi prati, regno di numerose specie di farfalle, vivono la Lucertola muraiola (Podarcis muralis) e 

la Luscengola (Chalcides chalcides) peculiare per la sua somiglianza ad un piccolo serpente ma dal quale 

differisce per la presenza di piccoli arti. 

Tra la ricca avifauna delle foreste di faggio le specie più tipiche sono il Picchio nero (Drycopus martius), 

il Picchio muratore (Sitta europaea) e il Ciuffolotto (Pyrrhula pyrrhula), mentre di grande interesse è la 

presenza dell'Astore (Accipiter gentilis) uccello rapace la cui distribuzione è in declino. 

Sugli alti alberi vivono anche mammiferi come il Ghiro (Myoxus glis) o Quercino (Eliomys quercinus), mentre 

altri piccoli roditori frequentano tane scavate tra le radici, come nel caso dell'Arvicola 

rossastra (Clethrionomys glareolus), o tra le piccole radure che si aprono nella foresta, come il Topo 

selvatico (Apodemus sylvaticus) e il Topo dal collo giallo (Apodemus flavicolis).  

Questi piccoli roditori sono tra le prede preferite del Gatto selvatico (Felis silvestris), la cui presenza 

rappresenta un'altra emergenza naturalistica di grande interesse.  

Sulla corteccia degli alberi vive inoltre un raro insetto: il coleotteroRosalia alpina, specie di importanza 

europea. 

Molto ricca è anche la fauna dei corsi d'acqua dove senza dubbio domina la popolazione di lontre (Lutra lutra) 

forse più ricca d'Italia.  

Nelle aree più prossime alle sorgenti, dove l'acqua è più fredda, più costante ed i folti boschi ripariali 

forniscono abbondante ombra, vivono la rara Salamandra dagli occhiali (Salamandrina terdigitata), 

endemismo italiano di grande interesse naturalistico, e la più comune Salamandra (Salamandra salamandra). 

Nei siti con acque più limpide e ricche di ossigeno abbondano la Trota (Salmo macrostigma) ed il Merlo 

acquaiolo (Cinclus cinclus), lungo le sponde sono frequenti piccoli trampolieri limicoli come il Corriere 

piccolo(Charadrius dubius) mentre nelle piccole pozze la Rana italica, la Rana dalmatina, l'Ululone dal 

ventre giallo (Bombina pachypu) e il Rospo(Bufo bufo); tra le gole rocciose il raro Biancone(Circaetus 

gallicus) rapace di grandi dimensioni che si nutre prevalentemente dei rettili che frequentano il Parco.  

Tra questi ultimi la Lucertola campestre (Podarcis sicula), il Ramarro (Lacerta viridis), il Cervone (Elaphe 

quatuorlineata) il Biacco (Coluber viridiflavus), laVipera (Vipera aspis) e la Natrice (Natrix natrix). 
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RRiisseerrvvaa  NNaattuurraallee  FFooccee  SSeellee--TTaannaaggrroo  

La Riserva Naturale Foce Sele-Tanagro è una area naturale 

protetta (9.900 ha) della Campania, istituita nel 1993 (L.R. 33/1993, 

D.P.G.R. 5565/95, D.P.G.R. 8141/95, D.G.R. 64/99, L.R. 15/2002), 

che interessa le province di Avellino e Salerno. 

I comuni ricadenti nella Riserva sono: Albanella, Altavilla Silentina; 

Aquara, Atena Lucana, Auletta, Buccino, Buonabitacolo, Calabritto, 

Campagna, Capaccio, Caposele, Casalbuono, Castel San Lorenzo, 

Castelcivita, Castelnuovo di Conza, Colliano, Controne, Contursi Terme, Eboli, Laviano, Montesano sulla 

Marcellana, Oliveto Citra, Ottati, Padula, Palomonte, Pertosa, Petina, Polla, Postiglione, Roccadaspide, 

Romagnano a Monte, Sala Consilina, San Rufo, Sant’Angelo a Fasanella, Sant’Arsenio, Sassano, Senerchia, 

Serre, Sicignano degli Alburni, Teggiano, Valva. 

La riserva naturale comprende parte del litorale fra Salerno e Paestum, i territori lungo le sponde dei fiumi 

Sele e Tanagro per una larghezza di 150 metri dalla sponda, ad eccezione della zona termale di Contursi 

Terme ed Oliveto Citra, dove la larghezza si riduce a 50 metri, e del centro urbano di Polla. 

Le sponde dei due fiumi sono ricche di boschi igrofili di pioppo, salice ed ontano, oltre a canneti di giunchi. 

Lungo il litorale della foce del Sele è presente una pineta litoranea formata dal rimboschimento dell'area a pino 

marittimo e a pino domestico, nel tratto di costa compreso tra Battipaglia e Paestum. 

Il fiume Sele inizia il suo corso dal Monte Paflagone (contrafforte del monte Cervialto) in Irpinia,  scorrendo 

impetuoso sino a Calabritto, qui riceve prima la sua vena d’acqua più importante sgorgante a 420 m s.l.m. nei 

pressi di Caposele, attualmente quasi del tutto incanalata per alimentare il grande Acquedotto pugliese, e 

poi, sempre da sinistra, il fiume Temete. 

Il territorio geograficamente individuato come “Zona Sele” è caratterizzato dalla presenza del fiume Sele a 

nord e dal Solofrone a sud. 

Gli altri due versanti della Zona Sele sono caratterizzati da 13 chilometri di costa sabbiosa sul Tirreno e dai 

monti Calpazio, Sottano e Soprano, che dominano l’intera pianura. 

La zona Sele è, inoltre, di notevole interesse naturalistico. Basti pensare alle numerose oasi protette che si 

trovano entro i suoi confini: il Monte Polveracchio, il Parco regionale dei Monti Picentini, l'Oasi di Persano, la 

Riserva Naturale dei Monti Eremita e Marzano e le sorgenti idrotermali di Contursi Terme. 

Ospita anche un gran numero di specie animali legate agli ambienti umidi.  

Oltre ad anfibi e rettili, come il tritone crestato e l' ululone dal ventre giallo, il Sele ospita la lontra, la cui 

presenza è indice di un'ottima qualità ambientale.  

Tra gli uccelli sono anche presenti l'airone cenerino, la gallinella d'acqua ed il germano reale, lo svasso 

maggiore e il tarabusino. 
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RReettee  NNaattuurraa  22000000  

Con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/43/CEE) è stata istituita la Rete Ecologica Europea “Natura 2000”: un 

complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali che vegetali, di interesse 

comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la cui funzione è quella di garantire la sopravvivenza a 

lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo. 

L’insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la rete non 

è costituita solamente dalle aree ad elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei 

territori contigui ad esse ed indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente ma 

vicini per funzionalità ecologica. 

La Rete è costituita da: 

• Zone speciali di conservazione (ZSC) ossia un’area naturale, geograficamente definita e con 

superficie delimitata; 

• Zone di protezione speciale (ZPS) ossia un territorio idoneo per estensione e/o per localizzazione 

geografica alla conservazione delle specie di uccelli di cui all’allegato I della direttiva 79/409/CEE, 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici, tenuto conto delle necessità di protezione di 

queste ultime nella zona geografica marittima e terrestre a cui si applica la direttiva stessa. 

 

Le Zone speciali di conservazione (ZSC) istituite ai sensi della Direttiva Habitat al fine di contribuire in modo 

significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie 

(allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente.  

Queste zone assumono tale denominazione solo al termine del processo di selezione e designazione, e fino 

ad allora vengono indicate come Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC). 

Le Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli (79/409/CEE) al fine di tutelare in 

modo rigoroso i siti in cui vivono le specie ornitiche contenute nell’allegato 1 della medesima Direttiva, 

vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con particolare 

riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar. 

La Rete “Natura 2000” della Provincia di Salerno è costituita da 15 Zone di Protezione Speciale (ZPS) ai sensi 

della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” e da 44 Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) ai sensi della 

Direttiva 92/43/CEE “Habitat”.  

Di queste aree alcune sono interamente ricompresse nel territorio della provincia di Salerno altre interessano 

sia quest’ultima che i territori delle province limitrofe di Napoli o Avellino.  
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Il territorio comunale di Montesano sulla Marcellana è caratterizzato dalla presenza di valenze naturalistico 

ambientali (area SIC ZPS e boschi), tant’è che grazie alla ricchezza degli ecosistemi naturali, ai sensi della 

Direttiva comunitaria 92/43/CEE nell’ambito del progetto europeo “Rete Natura 2000” ricado all’interno del 

territorio comunale tre aree SIC (Siti di Importanza Comunitaria) il SIC-IT8050019 “Lago Cessuta e 

dintorni”, SIC-IT8050022 “Montagne di Casalbuono” e il SIC-

8050034 

“Montagne della 

Maddalena”. 
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SIC-8050034 “Montagne della Maddalena” 

SIC-IT8050019 “Lago Cessuta e dintorni” 

Il SIC “Lago Cessuta e dintorni” con codice Sito Natura 2000 IT8050019, si estende per 546 ha interamente 

nella Comunità Montana Vallo di Diano.  

Il Sic con coordinate geografiche (long. 15 46 55; lat. 40 15 53), presenta la sua superficie riprodotta nelle 

tavolette topografiche IGM 1:25000 UTM: 210-I NO senza alcuna relazione spaziale con altri siti. 

L’area è occupata in misura del 20% da privati mentre la restante parte, pari al 80%, è di proprietá pubblica. 

L’altezza media del SIC è di 820 m s.l.m., inizia a quota 800 e si eleva fino a quota 850 m occupando 

l’estremo margine sud orientale del territorio della Comunità Montana Vallo di Diano. Esso si estende 

prevalentemente all’interno di una depressione carsica riempita di depositi fluvio-palustri argilloso-sabbiosi 

olocenici con all'interno uno stagno in via di interramento.  

Tale piana si incastra tra una serie di rilievi (posti tra i 1000 ed i 1300 metri di quota) prevalentemente di 

natura carbonatica di età cretacica ed in parte da formazioni terrigene arenacee mioceniche e da detriti di 

falda conglomeratici. Il sito al di fuori dello specchio d'acqua è interamente ricoperto da praterie alquanto 

mesofite con interessanti comunità di uccelli e anfibi. 

Si registrano dei rischi derivanti da insediamenti industriali, coltivazione intensiva, drenaggi e bonifica 

capillare, eutrofizzazione e sovrappascolo. Sono presenti in tale sito diversi habitat inclusi nell’Allegato I della 

Direttiva 92/43/CEE  con estensione differente. 

 

 

SIC-IT8050022 “Montagne di Casalbuono”  

Il SIC “Montagne di Casalbuono” con codice Sito Natura 2000 IT8050022, si estende per 17.123 (ha) 

parzialmente all’interno della Comunità Montana Vallo di Diano con 5478,3 ha, e ricade nel Parco Nazionale 

del Cilento e Vallo di Diano. Il SIC, con coordinate geografiche (long. 15 37 57; lat. 40 10 40), presenta una 

superficie totalmente rappresentata dalle tavolette topografiche IGM 1:25000 UTM15, si colloca in parziale 

sovrapposizione con la ZPS Monte Cervati e Dintorni e, nella zona più ad est, risulta avere per un tratto 

limitato contiguità con il SIC Alta Valle del Fiume Bussento (si veda fig. 3 – par. 3.1). L’area è occupata in una 

misura pari al 30% da privati e per la restante parte, pari al 70%, da proprietà pubblica. 
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L’altezza media del SIC è di 1200 m s.l.m.; inizia a quota 500 e si eleva fino a quota 1.475 m, ma nel settore 

compreso nel territorio della Comunità Montana il SIC si estende tra i 500 ed i 1.000 metri di quota. Numerosi 

sono i rilievi caratterizzati da ripidi versanti e dalla presenza di altopiani incastrati collegati a cause strutturali 

ed al fenomeno del carsismo. Sono costituiti prevalentemente da calcari, marne di età cretacica ed in parte da 

arenarie mioceniche, mentre nelle zone di fondovalle sono presenti depositi fluvio-torrentizi risalenti al 

pleistocene inferiore. Buona è la presenza di boschi sempreverdi, foreste di caducifoglie e praterie exerofile in 

discrete condizioni. Sono inoltre presenti ambienti umidi di origine antropica con interessante fauna di uccelli 

ed anfibi. L’area SIC risulta attraversata da una strada statale che collega il centro urbano di Buonabitacolo a 

Sanza ed è caratterizzata da una distribuzione molto sparsa di abitazioni ed edifici industriali. I rischi potenziali 

derivano dall'ampliamento della rete viaria e dal disboscamento. Sono presenti in tale sito diversi habitat 

inclusi nell’Allegato I della Direttiva 92/43/CEE  con estensione differente. 

 

 

SIC-IT8050034 “Monti della Maddalena” 

Il SIC “Monti della Maddalena” con codice Sito Natura 2000 IT8050034, si estende per 8.511(ha) interamente 

nella Comunità Montana Vallo di Diano. Il SIC con coordinate geografiche (long. 15 39 13; lat. 40 22 14) 

detiene una sua superficie ricoperta dalle tavolette topografiche IGM 1:25000 UTM senza relazione con altri 

siti.  L’altezza media del SIC è di 1.200 m s.l.m.; inizia a quota 550 e si eleva fino a quota 1.503 m. I M.ti della 

Maddalena sono caratterizzati da una successione mesozoica lacunosa che presenta facies di margine di 

piattaforma carbonatica. Depositi silicoclastici di avanfossa distale si sovrappongono strati graficamente nel 

Tortoniano superiore e depositi di wildflysch (Formazione di Castelvetere, come sugli Alburni) la ricoprono in 

discordanza nel Tortoniano altissimo-Messiniano inferiore. I depositi pliocenici sono completamente assenti 

sui rilievi alla sinistra del Vallo (margine occidentale), mentre si rinvengono in piccolissimi lembi di sabbie e 

conglomerati con resti di lamellibranchi presenti sull’estremità settentrionale dei Monti della Maddalena a 

1.000 m circa di quota, ed attribuiti al Pliocene inf-medio e riferiti al ciclo di Ariano 
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(Lucchetti, 1947). Inoltre, è presente una grossa faglia alla base dei Monti della Maddalena passante per 

Polla, Atena, Sala e Padula, dotata di notevole rigetto (diverse centinaia di metri) e responsabile del rapido 

sprofondamento dei calcari sepolti dai sedimenti alluvionali e lacustri nel fondovalle, secondo un piano molto 

vicino alla verticale. Notevole è la presenza di prati soprattutto xerofili e di boschi misti, inoltre, si mostra 

un’interessante zona per le specie orniche nidificanti (dryocopus martius).  

Tra i rischi, si segnalano l’eccessivo sfruttamento per allevamento di bestiame, l’antropizzazione eccessiva 

lungo le pendici meridionali, la presenza di attività estrattive e diffusi fenomeni di erosione del suolo causata 

da accelerate morfodinamiche di versante. 

Sono presenti in tale sito diversi habitat inclusi nell’Allegato I della Direttiva 92/43/CEE con estensione 

differente. 
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VViinnccoollii  ddeerriivvaannttii  ddaa  nnoorrmmee  aammbbiieennttaallii    

Fascia di rispetto  

art. 142, com. 1, lett. c), Dlgs n° 42 del 22/01/04 ( ex L 431/85 ) mt. 150 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 

acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi 

degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. 

ex L.R. 14/82 e succ. mod. int. "mt. 50 per i fiumi (a quota inferiore mt. 500 s.l.m. e mt. 25 a quota superiore)  

mt. 10 per i torrenti 

 

Boschi 

art. 142, com. 1, lett. g), Dlgs n° 42 del 22/01/04  

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 227; 

 

Usi civici 

art. 142, com. 1, lett. h), Dlgs n° 42 del 22/01/04  

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

 

Aree percorse dal fuoco 

la legge n. 353 del 21 novembre 2000 "Legge-quadro in materia di incendi boschivi" ha introdotto e ridefinito 

i divieti sui terreni percorsi dal fuoco e le prescrizioni da osservare nelle aree e nei periodi a rischio di incendio. 

 

Sorgenti 

Le importanti risorse idriche in aree interne devono essere ulteriormente tutelate, oltre che con l’istituzione di  

aree protette, con la delimitazione delle aree di salvaguardia dei corpi idrici sotterranei secondo quanto 

previsto dalla normativa vigente. Il territorio è interessato dalla presenza di diverse sorgente. 

Ai sensi dell’art.94 del D.Lgs. n.152 del 03.04.2006, è stabilito che, su proposta delle autorità d’ambito, le 

regioni, per mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee destinate 

al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, 
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nonché per la tutela dello stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di tutela 

assoluta e zone di rispetto, nonché, all’interno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di 

protezione. 
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AA..11..22..22  --  IIll  RRiisscchhiioo  SSiissmmiiccoo  ee  GGeeoollooggiiccoo    

  

AA..11..22..22..aa  --  RRiisscchhiioo  ss iissmmiiccoo    

Tutti i comuni della Campania sono ritenuti sismici, in base ad una delibera 5447 del 07.11.2002, la giunta 

Regionale approvava l’aggiornamento della classificazione sismica del territorio Regionale.  

Con la nuova classificazione 129 comuni risultano classificati di I categoria, 360 comuni di II categoria e 62 

comuni in III categoria. 

 Alle tre categorie corrispondono diversi gradi di sismicità (S), decrescenti dalla I alla III categoria e 

corrispondenti a valori di S pari a 12 (I categoria), 9 (II categoria) e 6 (III categoria).  

Per la provincia di Salerno, Montesano sulla Marcellana rientra nella classificazione di II categoria, questo 

significa che le sollecitazioni prodotte dalle vibrazioni possono mettere in crisi l’equilibrio e la stabilità dei 

versanti rocciosi a pendenza più elevata, o costituiti da starti di rocce stratificati con strati di franappoggio con 

angolo di pendenza inferiore alla pendenza dei versanti. 
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La pericolosità sismica, intesa in senso probabilistico, è lo scuotimento del suolo atteso in un dato sito con una 

certa probabilità di eccedenza in un dato intervallo di tempo, ovvero la probabilità che un certo valore di 

scuotimento si verifichi in un dato intervallo di tempo. 

Zona sismica 
Accelerazione con 

probabilità di superamento 
pari al 10% in 50 anni (ag) 

1 ag >0.25 
2 0.15 <ag≤ 0.25 
3 0.05 <ag≤ 0.15 
4 ag ≤ 0.05 
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Con l'Ordinanza PCM 3274/2003 (GU n.108 dell'8 maggio 2003) si è avviato in Italia un processo per la stima 

della pericolosità sismica secondo dati, metodi, approcci aggiornati e condivisi e utilizzati a livello 

internazionale. Per la prima volta si è delineato un percorso per il quale venivano definite le procedure da 

seguire, il tipo di prodotti da rilasciare e l'applicazione dei risultati. Tale documento ha infatti costituito la base 

per l'aggiornamento dell'assegnazione dei comuni alle zone sismiche.  

Questa iniziativa ha portato alla realizzazione della Mappa di Pericolosità Sismica 2004 (MPS04) che descrive 

la pericolosità sismica attraverso il parametro dell'accelerazione massima attesa con una probabilità di 

eccedenza del 10% in 50 anni su suolo rigido e pianeggiante, che è diventata ufficialmente la mappa di 

riferimento per il territorio nazionale con l'emanazione dell'Ordinanza PCM 3519/2006 (G.U. n.105 dell'11 

maggio 2006). Per ogni punto della griglia di calcolo (che ha una densità di 20 punti per grado, circa un punto 

ogni 5 km) sono oltre 2200 i parametri che ne descrivono la pericolosità sismica. Questa mole di dati ha reso 

possibile la definizione di norme tecniche nelle quali l'azione sismica di riferimento per la progettazione è 

valutata punto per punto e non più solo per 4 zone sismiche, cioè secondo solo 4 spettri di risposta elastica. 

Il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ha emanato nuove Norme Tecniche delle Costruzioni (NTC08) con il 

D.M. del 14 gennaio 2008 (G.U. n.29 del 04/02/2008) nelle quali la definizione dell'azione sismica di 

riferimento si basa sui dati rilasciati da Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) e dal Progetto 

S1(2005-2006).  
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AA..11..22..22..bb  --  PPiiaannoo  SSttrraallcciioo  ddeell ll’’AAuuttoorriittàà  ddii  BBaacciinnoo  

In sede di redazione del PUC sarà di fondamentale importanza il riferimento al Piano Stralcio 

per l’Assetto Idrogeologico ed in particolare ai fenomeni di instabilità dell’Autorità di Bacino 

competente per il territorio, che per quanto concerne il territorio di Montesano sulla 

Marcellana è l’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele, costituita in esecuzione 

dell'art. 13 della legge del 18 maggio 1989, n. 183, mediante una specifica "Intesa" 

interregionale sottoscritta nel. 1993 dalla Campania e dalla Basilicata. 

Il bacino idrografico dell'Autorità Interregionale si estende su una superficie di 3.350 km², comprende 

complessivamente 88 Comuni, di cui 62 appartenenti alla provincia di Salerno, 5 alla provincia di Avellino e i 

restanti 21 alla provincia di Potenza. 

I fiumi di particolare rilevanza del bacino idrografico interregionale sono il Sele, che nasce nel comune di 

Caposele (Av), e suoi principali affluenti Tanagro e Calore Lucano, che hanno origine in Basilicata. 

 

Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele  

Il territorio comunale di Montesano sulla Marcellana ricade nel bacino idrografico disciplinato per gli aspetti 

idrogeologici ed idraulici dai piani dell’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele. 

La tavola del "Piano di Assetto Idrogeologico" (PAI), rappresenta l'evoluzione conoscitiva, normativa e 

tecnico operativa, con il quale sono state pianificate e programmate le azioni, le norme d'uso del suolo e gli 

interventi riguardanti l'assetto idrogeologico del territorio.  

Nell’elaborazione del progetto di PUC, pertanto, si terrà conto delle determinazioni e dei criteri adottati 

dall’Autorità di Bacino Interregionale del Fiume Sele. 

Il territorio di Montesano sulla Marcellana, in riferimento alle tavole del PSAI, è interessato da fenomeni 

idraulici e franosi. 

Per quanto concerne i primi, il rischio idraulico o di alluvione, questi scaturiscono dalla combinazione della 

probabilità di accadimento di un evento alluvionale e delle potenziali conseguenze negative per la salute 

umana, il territorio, i beni, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali derivanti da tale 

evento. 

In riferimento invece al rischio da frane, questo può essere reale (danno atteso in aree per le quali siano 

state accertate evidenze di franosità pregressa), e potenziale (rappresenta il danno atteso in aree per le quali 

sia stata accertata la propensione a franare). 
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AAlllleeggaattoo  22::  PPiiaannoo  SSttrraallcciioo  AAsssseettttoo  IIddrrooggeeoollooggiiccoo  

 
RISCHIO IDRAULICO 
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PERICOLOSITÀ DA ALLUVIONE 
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RISCHIO DA FRANA 
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PERICOLOSITÀ DA FRANA 
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AA..11..33  --   QQUUAADDRROO  CCOONNOOSSCCIITTIIVVOO  MMOORRFFOOLLOOGGIICCOO   

AA..11..33..11  --  AAsssseettttii  ffiissiiccii,,  ffuunnzziioonnaallii  ee  pprroodduuttttiivvii  ddeell  TTeerrrriittoorriioo  

  

AA..11..33..11..aa  --  LLee  aattttiivviittàà  pprroodduutttt iivvee  ee  llee  tteennddeennzzee  iinn  aattttoo  

La provincia di Salerno è localizzata in un’area geografica che risulta essere in ritardo di sviluppo rispetto al 

resto d’Italia ed anche alla media europea.  

Secondo i dati dell’Istituto Tagliacarne nel dicembre 2010 ammontano a poco più di 100.593 unità le imprese 

registrate nella provincia di Salerno alla fine del 2008, con un leggero aumento rispetto allo stesso periodo del 

2007. Circa il 55% di esse opera nei settori dell'agricoltura e del commercio.  

In particolare il 33,8% delle attività opera nel secondo di questi settori e ciò costituisce un dato di estrema 

rilevanza in Italia, anche se altre realtà meridionali fanno comunque osservare percentuali più elevate.  

Nel complesso di una regione complessivamente povera di realtà artigianali risulta notevole il 20,6% fatto 

registrare da questo tipo di imprenditoria, anche se tale dato rimane comunque abbondantemente al di sotto 

del livello medio italiano (28,6%).  

Il ritmo di crescita del numero di imprese nel corso dell'anno 2008 ha subito un rallentamento, sebbene il dato 

sia ben al di sopra dei valori medi nazionali (quasi 1,27 imprese in più ogni 100 esistenti rispetto ad inizio 

periodo, contro lo 0,05 dell'Italia).  

Il motivo di questa crescita così elevata, che posiziona Salerno in 11-esima posizione risiede sia in un buon 

livello di natalità imprenditoriale che in un corrispondente basso livello di mortalità.  

La struttura per classe dimensionale delle imprese salernitane mostra una netta preponderanza delle piccole 

imprese (da 1 a 9 addetti), rispetto alla media nazionale, mentre rispetto al complesso delle province 

meridionali il profilo della provincia è complessivamente equivalente.  

La struttura per età mette in rilievo la marcata presenza di imprese giovanissime (presenti sul mercato dal 

2000), il cui peso (46,7%) non è particolarmente elevato, ma risulta comunque in linea sia al dato nazionale e 

al di sopra di quello macroripartizionale.  

Salerno risulta la provincia della Campania, dopo Napoli, con una maggiore propensione al turismo infatti si 

pone, in ambito nazionale, al 16-esimo posto per numero di esercizi alberghieri, aggiudicandosi il 12° posto 

per il totale di presenze (oltre 7,5 milioni giornate) nel complesso degli esercizi ricettivi. 

La densità imprenditoriale nel comune di Montesano sulla Marcellana 

 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  
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Composizione delle attività economiche (2009) 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  

 

Struttura per età delle imprese – provincia di Salerno (2009) 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  

 

 

Il livello del tasso di disoccupazione emerso dalla media annuale delle quattro indagini Istat sulle forze di 

lavoro segna l' arrestarsi del processo di erosione del livello di inoccupazione della provincia che dal 21,1 del 

1995, ad oggi, risulta pari al 12,3 (sebbene sia aumentato di un percentuale rispetto al dato precedente).  

Il livello attuale, è quasi doppio rispetto a quello medio nazionale e a livello di quello campano.  

Analizzando poi gli occupati per settore di attività si evidenzia un forte contributo per i comparti dell'agricoltura 

e del terziario (superiori rispetto ai corrispondenti dati nazionali e d in linea con quelli regionali) a detrimento di 

quello industriale che pesa oltre 5 punti percentuali in meno nei confronti col valore medio Italia. 
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Tassi disoccupazione per sesso (2009) 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  

 

Se in assoluto la provincia di Salerno fornisce un buon contributo alla formazione del Pil nazionale, grazie ad 

un apporto dell'1,20%, in termini relativi la situazione non appare così positiva. Il Pil pro-capite si attesta nella 

provincia ad una quota di circa 17.347euro, rimanendo ben lontano dalla media nazionale (circa 26.277 euro ) 

ed in lieve calo rispetto al dato precedente. La provincia negli ultimi anni (1995-2004) ha mostrato una 

tendenza al recupero, come si evince dal ritmo di crescita, che nel Salernitano è stato superiore dello 0,4% a 

quello medio nazionale. L'incidenza del valore aggiunto artigianale sul totale provinciale è del 9,8%, superiore 

a quello medio italiano (8,4%), e abbastanza rilevante se confrontato con l'incidenza che questo settore ha 

sull'economia salernitana in termini di numero di imprese. La provincia si segnala infine, per quanto riguarda il 

settore agricolo, per la rilevante produzione sia in termini assoluti che relativi delle coltivazioni erbacee (55,1% 

del totale )che pongono la provincia in tredicesima posizione nazionale. 

Composizione del valore aggiunto per settore (2008) 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  
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Le esportazioni delle imprese provinciali nel 2008 sono ammontate a circa 2,04 miliardi di euro. In termini 

relativi la propensione all'export (12,1) è circa la metà di quella nazionale (25,4), e pone Salerno in 74-esima 

posizione. Un ammontare complessivo delle esportazioni superiore a quello delle importazioni fornisce un 

valore del tasso di apertura pari a 20,9. Anche in questo caso il paragone con la media nazionale (50,2) 

evidenzia un grande divario. Tra i prodotti maggiormente richiesti dai mercati internazionali il primo posto 

spetta di gran lunga ai prodotti alimentari. Da notare anche la presenza nelle prime posizioni delle voci articoli 

in materiale plastico e autoveicoli. I prodotti siderurgici poi capeggiano di gran lunga con gli autoveicoli la 

classifica delle importazioni. Dal punto di vista dei mercati di sbocco delle esportazioni troviamo in testa Regno 

Unito, seguito da Germania, Francia e al 6° posto il primo paese non europeo: Stati Uniti d'America.  

La graduatoria dei paesi da cui si importa vede collocarsi nettamente al primo posto la Cina seguita da Francia 

e Germania. Fra le prime dieci posizioni si collocano oltre ai paesi europei, Egitto Ecuador e Turchia. 

Tasso di apertura e propensione all’esportazione (2008) 
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Le transazioni con l'estero 
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Riepilogo 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  

 

I dati congiunturali del IV trimestre 2011, forniti dal Centro studi Unioncamere ed elaborati dalla Camera di 

Commercio di Salerno, nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Economico Provinciale, evidenziano 

difficoltà per l’industria manifatturiera della provincia di Salerno non solo per la contrazione dei principali 

indicatori economici ma anche per la significativa preoccupazione degli operatori sull’andamento dei primi 

mesi del 2012. 

Nel periodo ottobre-dicembre 2011, infatti, le imprese manifatturiere registrano un peggioramento 

dell’andamento della produzione (-4,0%) rispetto a quanto rilevato il trimestre precedente, mentre risulta 

sostanzialmente stabile il fatturato (-3,3% rispetto a –3,4%).. 

Sul fronte delle esportazioni, si registra una variazione tendenziale negativa (-1,1%) a differenza di quanto 

rilevato nel trimestre precedente (era +2,3% la variazione tendenziale del periodo luglio-settembre). 

Nel complesso risultano seriamente negative le previsioni degli imprenditori sugli andamenti del I trimestre del 

2012. 

Si chiude con una riduzione delle vendite del -4,7% rispetto allo spesso periodo dell’anno precedente il 

bilancio del IV trimestre delle imprese del commercio.  

Risultano quasi allineate le riduzioni del settore alimentare (-4,5%) e non alimentare (-5,1%), le prime in 

ripresa di quasi un punto percentuale rispetto al dato luglio-settembre. 

Più contenuto il calo registrato dalla grande distribuzione (-2,8%) che, a differenza degli altri operatori del 

commercio, guarda con fiducia al I trimestre del 2012. 

In peggioramento il volume d’affari delle imprese dei servizi che registrano nel periodo ottobre-dicembre 2011 

una riduzione tendenziale del volume d’affari del -3,9% contro il -3,5% del periodo luglio-settembre 

In particolare, le costruzioni registrano una variazione del -6,3% contro il -5,9% del trimestre precedente. 
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Questo, in sintesi, è quanto emerge dall’indagine congiunturale condotta dal Centro Studi Unioncamere, 

nell’ambito dell’Osservatorio Economico provinciale – IV trimestre 2011 – promosso dalla Camera di 

Commercio di Salerno. 

Per quanto riguarda le proporzioni tra i settori economici della provincia, quando si prende in considerazione il 

valore aggiunto prodotto dai singoli settori, questi fanno registrare per l’agricoltura una produzione di appena 

del 4,1% mentre al terziario (commercio e servizi e pubblica amministrazione) è adducibile il 78,6% del PIL 

provinciale.  

Le restanti quote sono da attribuire al manifatturiero per il 10,7% ed alle attività di costruzioni per il 6,6%.  

 

Tab. 1 - Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nelle province campane, in Campania, 
nel Mezzogiorno ed in Italia (2009; valori in milioni di euro ed in %) 

  Agricoltura 
Industria 

Servizi Totale 
Manifatturiero Costruzioni Totale 

Caserta 526 1.455 969 2.424 9.243 12.193 

Benevento 195 446 360 805 3.205 4.205 

Napoli 460 4.862 2.408 7.271 35.344 43.075 

Avellino 211 1.055 439 1.494 4.975 6.679 

Salerno 728 1.912 1.182 3.095 14.014 17.836 

CAMPANIA 2.119 9.730 5.358 15.088 66.780 83.988 

MEZZOGIORNO 10.153 39.011 21.625 60.637 248.322 319.112 

ITALIA 25.084 256.794 85.932 342.726 999.917 1.367.727 

 

Tab. 2 – Prodotto interno lordo per settori di attività economica -anno 2009 Valori % 

  Agricoltura 
Industria 

Servizi Totale 
Manifatturiero Costruzioni Totale 

Caserta 4,3 11,9 7,9 19,9 75,8 100,0 

Benevento 4,6 10,6 8,6 19,2 76,2 100,0 

Napoli 1,1 11,3 5,6 16,9 82,1 100,0 

Avellino 3,2 15,8 6,6 22,4 74,5 100,0 

Salerno 4,1 10,7 6,6 17,4 78,6 100,0 

CAMPANIA 2,5 11,6 6,4 18,0 79,5 100,0 

MEZZOGIORNO 3,2 12,2 6,8 19,0 77,8 100,0 

ITALIA 1,8 18,8 6,3 25,1 73,1 100,0 

Fonte: Istituto G. Tagliacarne  
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Il tenore di vita dei residenti è particolarmente modesto se confrontato con la media nazionale, ma nel 

complesso buono se il raffronto viene effettuato con le aree dell'Italia Meridionale. Se come indicatore del 

tenore di vita si utilizza il reddito disponibile pro-capite si ha che in media ogni residente della provincia 

salernitana ha a disposizione un valore ( € 12.591) che è circa il 14% inferiore alla media nazionale, ma quasi 

in linea rispetto alla media del Mezzogiorno. Per quanto riguarda il livello dei consumi pro-capite (12.493 euro 

per abitante) i raffronti territoriali forniscono praticamente gli stessi risultati ottenuti a proposito del reddito. 

Conseguenza di ciò è anche una quota di consumi non alimentari sul totale spesa abbastanza modesta 

(comunque in linea col dato relativo al Mezzogiorno). Il livello dei consumi non particolarmente elevato viene 

colto anche dall'analisi di alcuni indicatori legati a questa sfera. Ad esempio Salerno si pone al 100° posto 

come numero di autoveicoli immatricolati per 1.000 abitanti ed è ottava nella graduatoria delle province con il 

minor consumo di energia elettrica pro-capite a fini domestici. 

N. Indice Italia=100 Reddito disponibile delle famiglie (2008) e consumi finali interni (2009) 

 
UNIONCAMERE – CAMERE DI COMMERCIO D’ITALIA  

 

La dotazione infrastrutturale della provincia di Salerno è assolutamente in linea con quella del complesso del 

Mezzogiorno, ma piuttosto carente rispetto a quella media nazionale. Fatto pari a 100 l'indice nazionale, 

Salerno fa segnare un indice generale di dotazione infrastrutturale pari a 81 nel 2007 (81,3 nel 2001) che non 

consente all'area di andare oltre il 55-esimo posto in Italia ed il 16-esimo nel Sud. La scissione dell'indice 

generale nelle sue due componenti, economica e sociale, mostra una situazione di vantaggio per la prima, 

(83, per un 50-esimo posto in Italia ed il 16-esimo nel Sud) che fa segnare un indice decisamente superiore 

alla seconda (74,3, per un 61-esimo posto in Italia ed il 14-esimo nel Sud). Varie sono comunque le voci che 

fanno segnare risultati al di sopra della media: strade e ferrovie raggiungono infatti un valore dell'indicatore 

superiore a 100, anche se non ottengono prestazioni eclatanti nelle rispettive graduatorie. Il caso di maggior 

deficit infrastrutturale si registra invece per gli aeroporti (indice pari ad un misero 18,2), 63-esima nel quadro 

nazionale. Sempre elevato il numero di protesti, sia in valore assoluto sia in rapporto alla popolazione ,che per 

il 2008 fa assegnare a Salerno la quarta posizione nella graduatoria nazionale per entrambi gli indicatori. 
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Numeri indici di dotazioni infrastrutturale (2009) delle infrastrutture economiche  
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Anche a Salerno la criminalità sembra essere un fenomeno diffuso ma comunque al di sotto della media 

nazionale. Il numero di delitti denunciati in rapporto alla popolazione è infatti di 3.311 , segnando un ulteriore 

aumento rispetto al dato precedente (+16%) sebbene inferiore rispetto alla media nazionale di circa il 

32%;anche il numero di persone denunciate (sempre in rapporto ai residenti) decresce ancora ponendo la 

provincia al 28-esimo posto nazionale. In crescita il dato relativo ai minori denunciati, poiché la provincia 

passa dal 75-esimo posto decrescente al 56-esimo. Nessuna indicazione particolare proviene né dal quadro 

dell'infortunistica stradale né tanto meno dal contesto socio-sanitario, se si eccettua, almeno in quest'ultimo 

caso, una percentuale di decessi per tumori(27,2%) che è di oltre tre punti percentuali inferiore a quella media 

nazionale ed è tale da collocare la provincia di Salerno al 81-esimo posto della relativa graduatoria. Tutti gli 

indicatori relativi al contesto sociale hanno fatto registrare una sostanziale diminuzione nel periodo 2001-2007. 

Numeri indici di dotazioni infrastrutturale (2009) delle infrastrutture economiche  
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Indicazioni decisamente poco confortanti provengono dal fronte della qualità della vita, che segna anche un 

passo indietro rispetto al periodo precedente . Il giudizio più generoso è espresso da Legambiente che 

ricolloca Salerno al 34-esimo posto contro l' 83-esimo assegnatale l' anno precedente; 80-esima è invece la 

posizione assegnata alla provincia da Italia Oggi; infine il risultato più severo, espresso da Il Sole 24 Ore, pone 

Salerno in 95-esima piazza. Il 15,5% della popolazione risiede in comuni per i quali sono state rilevate 

problematiche di natura insediativa. Sebbene la produzione procapite di rifiuti della provincia non sia elevata 

,90-esima ,è da rilevare come primeggi a livello regionale per la percentuale differenziazione nella raccolta. 

% di rifiuti raccolti in modo differenziato (2008)  
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Nel comune di Montesano sulla Marcellana il settore economico che riveste maggiore importanza è quello 

legato al commercio (32% delle unità locali). Seguono gli altri servizi e il settore delle costruzioni (21%) e 

l’industria manifatturiera (13%). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FONTE: ISTAT – CENSIMENTO INDUSTRIA E SERVIZI  2001 

Grafico – Imprese per settore di attività economica nel comune di Montesano sulla Marcellana 

0%0%
11%

1%

22%

31%

4%

8%

2%

21%

Agricoltura e pesca

Industria estrattiva

Industria manifatturiera

energia gas e acqua

Costruzioni

Commercio e riparazioni

Alberghi  e pubbl ici  esrcizi

Trasporti  e comunicazione

Credito e Assicurazioni

Altri  servizi



MONTESANO SULLA MARCELLANA (SA) - PUC 

Relazione del PIANO PRELIMINARE - Pag. 88 

 

Tabella  – Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica nel Comune di Montesano sulla Marcellana 

INDUSTRIA COMMERCIO ALTRI SERVIZI ISTITUZIONI PUBBLICHE 

Unità Locali Addetti Unità Locali Addetti Unità Locali Addetti Unità Locali Addetti 

162 481 228 402 101 173 18 264 
FONTE: ISTAT – CENSIMENTO INDUSTRIA E SERVIZI  2001 
 
 

Tabella – Imprese, istituzioni, unità locali e addetti nel Comune di Montesano sulla Marcellana 

IMPRESE 

ISTITUZIONI 

UNITA' LOCALI 

totale di cui 
artigiane 

DELLE IMPRESE DELLE 
ISTITUZIONI TOTALE 

totale di cui artigiane 
n. addetti n. addetti n. addetti n. addetti 

462 182 11 493 1.058 188 383 31 269 524 1.327 

Addetti ogni 100 ab. 18,4 
FONTE: ISTAT – CENSIMENTO INDUSTRIA E SERVIZI  2001 
 

Le imprese sul territorio di Montesano sulla Marcelana sono così ripartite: totale 462, di cui artigiane 182.  

Gli addetti complessivi presenti nel sistema di Montesano sulla Marcellana sono 1.327, di cui 1.058 occupati in 

imprese e 269 nell’istituzioni. 

Grafico – Unità locali delle imprese per settore di attività economica nel comune di Montesano sulla 
Marcellana  
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LL’’aaggrriiccoollttuurraa  

Benché l’economia salernitana registri una contrazione delle imprese in questo settore, l’agricoltura ha un 

ruolo molto importante per i suoi “legami” con numerosi comparti dell’industria (alimentare, chimico, 

meccanica, ecc.) e del terziario (turismo enogastronomico, ristorazione, ecc.).  

L’importanza del settore è testimoniata dal ruolo del distretto agro-industriale, all’interno del quale operano 

imprese e lavoratori.  

TAB. 1 –  AZIENDE PER FORMA DI CONDUZIONE 
  
 

Montesano sulla 
Marcellana 

Provincia Salerno 

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 1.042 78.230 

Con solo manodopera familiare 1.031 64.014 

Con manodopera familiare prevalente 6 9.769 

Con manodopera extrafamiliare prevalente 5 4.447 

   
CONDUZIONE CON SALARIATI 6 4.800 

CONDUZIONE A COLONIA PARZIARIA APPODERATA 4 51 

ALTRA FORMA DI CONDUZIONE - 16 

TOTALE GENERALE 1.052 83.097 
FONTE: ISTAT – CENSIMENTO AGRICOLTURA 2000 
 

TAB. 2 –  SUPERFICIE TOTALE PER TITOLO DI POSSESSO DEI TERRENI (SUPERFICIE IN ETTARI) 

  
Montesano sulla 

Marcellna 
Provincia Salerno 

TITOLO DI POSSESSO DEI TERRENI     

Proprietà 8.316,68 297.293,85 

Affitto 28,99 7.715,18 

Uso gratuito 45,92 3.501,54 

Parte in proprietà e parte in affitto 73,39 15.327,44 

Parte in proprietà e parte in uso gratuito 201,61 12.296,76 

Parte in affitto e parte in uso gratuito  398,46 

Parte in proprietà, parete in affitto e parte in uso gratuito 22,18 1.602,65 

TOTALE  8.688,67 337.595,88 
 FONTE: ISTAT – CENSIMENTO AGRICOLTURA 2000 
 

Il territorio di Montesano sulla Marcellana registra una netta prevalenza di aziende a conduzione diretta del 

coltivatore con solo manodopera familiare (1.031).   

La gran  parte dei terreni risulta in uso ai proprietari (96%), e solo una piccolissima parte (0,1%) risulta essere 

in affitto. 
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Gran parte della SAU (superficie agricola utilizzata) è destinata a prati permanenti e pascoli (2.701,65ettari), 

un’altra quota è caratterizzata dai seminativi. 

 
TAB. 3 –  AZIENDE CON COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE E RELATIVA SUPERFICIE PER LE PRINCIPALI COLTIVAZIONI PRATICATE  

 
 

 
FONTE: ISTAT – CENSIMENTO AGRICOLTURA 2000 
 
 
 

TAB. 4 –  SUPERFICIE AZIENDALE SECONDO L'UTILIZZAZIONE DEI TERRENI  
 

FONTE: ISTAT – CENSIMENTO AGRICOLTURA 2000 
 

Secondo i dati del Censimento Agricoltura 2000 le aziende che praticano l’allevamento sono 616, in 

particolare 301 dedite all’allevamento di bovini con 2.827 capi, 468 aziende con l’allevamento di suini con 997 

capi. 

 
Montesano sulla 

Marcellana 
Provincia Salerno 

VITE 

Aziende 96 25.527 
Superficie 11,38 6.082,24 
OLIVO 

Aziende 81 50.348 
Superficie 28,12 43.857,40 
AGRUMI     

Aziende - 8.349 
Superficie - 1.776,24 
FRUTTIFERI 

Aziende 3 22.344 
Superficie 4,00 15.768,87 
TOTALE GENERALE AZIENDE 154 66.510 

  
Montesano sulla 

Marcellana Provincia Salerno 

SUPERFICIE AGRARIA  UTILIZZATA – SAU in ettari 

Seminativi 1.836,50 58.506,71 
Coltivazioni legnose agrarie 47,70 67.812,65 
Prati permanenti e pascoli 2.701,65 67.043,89 

Totale 4.585,85 193.363,25 
SUPERFICIE AGRARIA  NON UTILIZZATA 

Di cui destinata ad attività ricreative 0,41 561,05 

Totale 1.949,40 22.970,58 
ARBORICOLTURA DA LEGNO 0,86 1.475,31 
BOSCHI 2.439,56 108.481,69 
ALTRA SUPERFICIE 168,30 11.305,05 

TOTALE GENERALE 8.688,67 337.595,88 
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Per quanto riguarda poi gli ovini ci sono 101 aziende con 2.414 capi, i caprini 32 aziende con 376 capi, gli 

equini con 31 aziende per un totale di 43 capi, mentre sicuramente più elevata è la dedizione all’avicoltura 

con 410 aziende e 4.394 capi. 

 
TAB. 5 –  AZIENDE CON ALLEVAMENTI E AZIENDE CON BOVINI, BUFALINI, SUINI, E RELATIVO NUMERO DI CAPI   

 

 
 

TAB. 6 –  AZIENDE CON OVINI, CAPRINI, EQUINI, ALLEVAMENTI AVICOLI E RELATIVO NUMERO DI CAPI   
 

  
Montesano sulla 

Marcellana 
Provincia Salerno 

OVINI 
Aziende 101 2.116 
Capi 2.414 57.912 
CAPRINI 
Aziende 32 3.938 
Capi 376 33.555 
EQUINI 
Aziende 31 1.024 
Capi 43 2.133 
ALLEVAMENTI AVICOLI 
Aziende 410 18.296 
Capi 4.394 869.607 
   

 

 

IIll  TTuurriissmmoo  ee  llaa  tteennddeennzzaa  ddii  ssvvii lluuppppoo  pprroovviinncciiaallee  ee  llooccaallee  

Volgendo l’attenzione ai principali indicatori turistici del panorama provinciale, si registra un andamento più 

che positivo in termini di flussi: circa 1.300.000 gli arrivi nel territorio di Salerno di cui  il 72% da parte di italiani 

e il 28% stranieri, per un totale complessivo di circa 7.500.000 presenze.  

 Montesano sulla 
Marcellana 

Provincia Salerno 

BOVINI 

Aziende 301 4.648 
Capi 2.287 61.690 
BUFALINI 

Aziende - 365 
Capi - 34.757 
SUINI     

Aziende 468 11.759 
Capi 997 42.177 
TOTALE   616 22.853 
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Rispetto agli anni precedenti si registra una flessione degli arrivi e delle presenze: -7,3% e -4,6%, di intensità 

maggiore rispetto al dato regionale (-3,6% e -4,2% ), tale fenomeno è stato sicuramente influenzato dal  calo  

generalizzato dei consumi e dalla perdita di immagine del territorio dovuto all’emergenza rifiuti.  

Di tutto il flusso turistico campano, il 28% viaggia in provincia di Salerno, e negli alberghi si registra appena 

l’40% del totale delle presenze regionali, dimostrando così una notevole capacità del sistema a “catturare” 

consistenti flussi turistici che comunque si muovono in Campania. 

 

 

L’indicatore che più esprime la forza del sistema turistico sia considerando l’offerta dei servizi che la capacità 

organizzativa degli operatori, è rappresentato dal rapporto tra presenze e arrivi, che rappresenta il dato 

significativo di durata della permanenza turistica; tale rapporto è pari a 5,9 ed è superiore al dato regionale 

(4,2) e alla media nazionale (3,9), il che dimostra che la tipologia del turismo è di media-lunga durata.  

Particolarmente consistente è l’offerta ricettiva nella provincia di Salerno: oltre 1.200 gli esercizi rilevati dai 

censimenti ufficiali, più di un terzo dei quali composto da alberghi, ed 80.417 i posti letto, pari a circa il 46% del 

totale della Campania.  

In valore assoluto Salerno presenta, quindi, un’offerta complessiva superiore anche al capoluogo di regione 

(75.470 posti letto), prevalentemente riconducibile alla notevole consistenza alberghiera. 

Peculiarità profondamente distintiva della provincia di Salerno è il forte sbilanciamento dell’offerta ricettiva 

verso le strutture di tipo extra-alberghiero: in termini di posti letto esse assorbono, infatti, oltre il 70% dell’intera 

offerta extra alberghiera regionale e quasi il 68% dell’offerta ricettiva tout court nel territorio provinciale. 

Per quanto concerne il comune di Montesano sulla Marcellana, le attrattive paesaggistiche sono rappresentate 

soprattutto dai boschi lussureggianti (località Biancuso, Campolongo, Cerreta-Cognole, Cervinelle, Feudo del 

Monaco, Malepasso, Pattano, Petina, Pezza della Castagna, Tardiano, Vaiana e Vallicone) e da quelle 

termali. Le tradizionali feste comunali, come le sagre dei prodotti tipici locali delle "lagane e fasuli e sasiccia 

arrustuta", si svolgono nella settimana di agosto; nel periodo natalizio è consuetudine preparare i 

"canstriedd", nocche di squisita pasta dolce tuffata nel miele. Ulteriori eventi sono: le feste religiose che si 

svolgono nelle frazioni e nei borghi del comune, Patrono San Nicola, S. Antonio, S. Pietro, Madonna di Loreto, 
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S. Rita, S. Espedito, S. Gerardo a Maiella, nonché le Fiere di Montesano Capoluogo e della Madonna di 

Loreto. 

Con il nuovo strumento di governo del territorio, si vorrà dare rilievo alla valorizzazione dei prodotti tipici 

enogastronomici: Caciocavallo Silano D.O.P., Olio Extravergine di oliva Cilento D.O.P., anche in termini di 

incremento produttivo, differenziando e ampliando il target turistico, richiamando e destagionalizzando i flussi 

turistici, puntando ad un prodotto turistico legato principalmente all’enogastronomia e alla valorizzazione delle 

risorse naturalistico e storico-culturali. 

Anche il PTCP di Salerno riconosce al turismo, un ruolo strategico, sia per lo sviluppo, economico che per 

quello occupazionale dell’intera provincia, e in tal senso, promuove la definizione di azioni integrate, fondate 

sulla tutela e sulla valorizzazione del territorio nelle sue diversi componenti (ambientali, culturali, antropiche), 

al fine di perseguire le connessioni tra la politica distrettuale dello sviluppo turistico, industria culturale e 

territorio. 

In tal senso, ed al fine di evitare il consolidarsi della tendenza a porre in essere politiche settoriali distinte 

(infrastrutturazione da un lato e valorizzazione dei beni dall’altro), è necessario mettere in rete i processi di 

valorizzazione (delle istituzioni culturali, dei beni storico-ambientali e della cultura immateriale) con le 

infrastrutture territoriali e con i processi produttivi delle imprese collegate; ciò può consentire, peraltro, di 

perseguire prospettive di sviluppo turistico sostenibile, specie per le aree ed i territori caratterizzati da 

condizioni di marginalità.  

Infatti, il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale fornisce una serie di indicazioni e pone in essere una 

serie di azioni volte al perseguimento degli obiettivi sopra enunciati e, soprattutto, offre un concreto contributo 

alla definizione di strategie integrate per la valorizzazione del territorio e delle sue potenzialità turistiche. 

Le misure poste in essere sono naturalmente diversificate e commisurate alle diverse vocazioni territoriali 

riconosciute nell’ambito del territorio provinciale, con riferimento alle quali sono definite le strategie integrate di 

intervento, indicati i settori in cui privilegiare l’applicazione delle misure di spesa e di investimento, definiti i 

criteri di localizzazione dei nuovi insediamenti turistici e ricreativi. 

Per le aree dell’Alto-Medio Sele e Tanagro e del Vallo di Diano, all’interno del quale rientra il comune di 

Montesano sulla Marcellana, il PTCP indica che tali aree, possono  puntare alla promozione di un’offerta 

integrata, fondata sulla presenza di importanti attrattori culturali e turistici, di insediamenti termali, nonché sulla 

esistenza di una fitta rete di nuclei storici di significativo valore culturale e sulle relazioni esistenti con siti di 

elevatissimo pregio ambientale.  

La diffusione di opportune forme di coordinamento nelle politiche di promozione, accompagnata da alcuni 

importanti interventi di riqualificazione urbana e di realizzazione di idonei insediamenti turistici, rappresenta il 

percorso da seguire per far assurgere la dimensione turismo ad elemento qualificante dello sviluppo dei 

territori, contrastando in tal modo anche gli attuali diffusi fenomeni di marginalizzazione. 
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In quest’ottica il PTCP prevede: 

� la tutela delle risorse naturalistiche e forestali esistenti lungo i versanti dei rilievi montani-collinari e la 

valorizzazione del patrimonio di aree naturali protette che incorniciano i territori, migliorandone la 

fruizione a fini escursionistici (passeggiate naturalistiche); 

� l’istituzione di parchi urbani lungo i percorsi fluviali che propongono funzioni ricreative, per lo sport, i 

servizi; 

� il recupero e la valorizzazione dei borghi storici e delle strutture rurali presenti sul territorio, anche per 

allocarvi infrastrutture di servizio per l’organizzazione di eventi culturali e per accrescere la rete 

dell'ospitalità, replicando esperienze virtuose come quella dei Borghi Autentici d’Italia (ad esempio per 

il nucleo storico di Romagnano al Monte); 

� la valorizzazione e la promozione delle straordinarie risorse culturali; 

� la valorizzazione e la promozione delle sorgenti idrotermali di Contursi e di Montesano sulla 

Marcellana; 

� la valorizzazione della rete locale di cappelle rupestri, chiese rurali ed urbane, tabernacoli e siti di 

devozione tradizionale negli itinerari regionali del turismo religioso; 

� la tutela e salvaguardia del patrimonio geologico e valorizzazione di un percorso escursionistico 

attraverso le “grotte del Vallo”. 
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AA..11..33..22  --  RReettee  ddeellllee  IInnffrraassttrruuttttuurree  eessiisstteennttii  iinncclluussee  qquueellllee  pprreevviissttee  ddaallllaa  PPrrooggrraammmmaazziioonnee  SSoovvrraaoorrddiinnaattaa  

ee  ddeeii  SSeerrvviizzii  ppeerr  llaa  mmoobbiilliittàà  

Il comune si trova a circa 2 km dall'autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria, con uscita al casello di Padula-

Buonabitacolo, oppure è raggiungibile mediante la strada statale S.S. 103 di Val d'Agri.  

Il centro ha come riferimento per le comunicazioni a media e lunga distanza la strada statale n. 19 delle 

Calabrie. La vicinanza delle grandi reti di traffico favorisce i collegamenti con l'aeroporto di Napoli (170 Km), di 

Pontecagnano Faiano (116 km) e con il porto commerciale di Salerno (116 Km) 

La stazione FS è quella di Montesano Sulla Marcellana sulla linea Lagonegro-Sicignano degli Alburni, 

conosciuta anche come ferrovia del Vallo di Diano, anche se a tutt'oggi la linea risulta essere in disuso. 

Il comune è raggiungibile anche mediante autobus di autolinee private sulla linea S.S. 103-S.S. 19, con 

collegamenti per Moliterno, per Sala Consilina. 

 

Programmazione 

Per il sistema infrastrutturale, tenendo conto della programmazione sovraordinata, e più nello specifico del 

Pianto Territoriale di Coordinamento Provinciale di Salerno, questo prevede un sistema complesso di 

interventi costituito da nuove opere e potenziamento di infrastrutture esistenti, in quanto lo stesso PTCP 

ambisce a costituire lo strumento essenziale per il governo del territorio anche nel senso della promozione e 

dell’indirizzo dello sviluppo economico, in primo luogo attraverso la valorizzazione del sistema infrastrutturale. 

La politica delle reti infrastrutturali è impostata in modo non settoriale ed è integrata in una visione territoriale 

allargata, rilevandosi come una della variabili strategiche risolutive per un nuovo durevole sviluppo del sistema 

produttivo e socio-economico. 

La strategia del Piano si ispira ai principi della mobilità sostenibile: favorire l’inserimento del territorio 

provinciale nella griglia dei corridoi transeuropei, ottimizzare il sistema infrastrutturale esistente, realizzare 

interconnessioni tra la scala locale e le reti di livello sovraprovinciale privilegiando soluzioni di intermodalità. 

In tale ottica il Piano individua un sistema integrato di trasporti, organizzato su più componenti (vie aeree, vie 

del mare, rete ferroviaria, rete stradale e modalità integrative) che interagiscono per garantire risposte 

differenziate alle esigenze che il territorio esprime. 

Il PTCP privilegia soluzioni che mirano al soddisfacimento della domanda di trasporto e che siano strumento a 

sostegno del riassetto insediativo policentrico.  

Le scelte operate sono in grado di incidere sulla riorganizzazione dei principali sistemi urbani e produttivi.  

Le soluzioni consentiranno di mettere in rete poli specialistici e produttivi e risorse territoriali oggi marginali 

rispetto agli orizzonti nazionali ed internazionali. 

Nell’articolazione delle proposte il Piano ipotizza la realizzazione di una vasta rete ciclabile, in ambito urbano 

ed extraurbano, la previsione di sistemi ettometrici di connessione tra infrastrutture primarie e luoghi di 
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particolare interesse ambientale, la razionalizzazione delle vie del mare (tanto sulla costa d’Amalfi quanto su 

quella del Cilento), ed il miglioramento della pedonalità nei centri urbani. 

Più in dettaglio, il PTCP riconosce agli spostamenti con la bicicletta una funzione rilevante all’interno di un 

sistema integrato della mobilità, soprattutto in presenza di condizioni orografiche buone, aree nelle quali 

risiede circa il 40% della popolazione; per tale si prevede la realizzazione di una rete ciclabile provinciale, 

inserita nella griglia dei principali itinerari nazionali ed internazionali, e la realizzazione di reti ciclabili urbane 

da configurare come sistemi capillari di connessione tra le aree residenziali e le principali attrezzature 

collettive, in connessione con le stazioni ferroviarie, i nodi intermodali, i luoghi ad elevata concentrazione di 

posti di lavoro. 

Il Piano propone la realizzazione di sistemi ettometrici di connessione tra centri abitati posti in luoghi ad 

orografia complessa e nodi ferroviari. In particolare i sistemi ettometrici sono proposti in Costiera Amalfitana al 

fine di favorire l’accessibilità dei centri costieri e delle aree interne promuovendo la realizzazione di nodi di 

interscambio plurimodale (vie del mare – trasporto su gomma privato e pubblico). 

Il Piano affida alla logistica una funzione centrale nel miglioramento dei livelli di efficienza dei sistemi territoriali 

ed urbani.  

Per tale motivo i Comuni, caratterizzati da condizioni insediative e di distribuzione commerciale di particolare 

complessità, sono tenuti ad inserire nel PUC soluzioni per mirate alla razionalizzazione del ciclo distributivo 

urbano delle merci, anche attraverso la realizzazione di apposite piattaforme logistiche e l’adozione di 

adeguati provvedimenti per la disciplina della circolazione. 

In tale ottica il PTCP promuove scelte urbanistiche e territoriali dei PUC finalizzate a razionalizzare, anche in 

relazione al principio dell’intermodalità, l’organizzazione delle funzioni logistiche e la localizzazione delle 

attività ad elevata generazione di traffico merci, riducendo la dispersione e la proliferazione occasionale di 

funzioni in aree non idonee e/o debolmente infrastrutturate. 

In sintesi il PTCP, per il sistema infrastrutturale che interessa il territorio di Montesano sulla Marcellana, le 

principali invarianti progettuali riguardano il miglioramento dell’accessibilità delle aree interne del Vallo di 

Diano.  

Per il sistema ferroviario gli interventi previsti riguardano la ferrovia Sicignano degli Alburni-Lagonegro, in 

quanto tale infrastruttura dovrà essere ammodernata per il ripristino completo dell’esercizio della linea 

dismessa e delle stazioni, oltre ad essere adeguatamente integrato nel sistema della metropolitana regionale. 
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AA..11..33..33  --  RRiiccooggnniizziioonnee  ddeell  ppaattrriimmoonniioo  ddiissmmeessssoo,,  ssoottttoouuttiilliizzzzaattoo  ee//oo  ddeeggrraaddaattoo  

  

AA..11..33..33..aa  --  EElleennccoo  ddeeii  bbeennii  ss ttoorriiccii  --  aarrcchhiitteettttoonniiccii  

Chiesa di S. Anna   

Chiesa di S. Anna, costruita nel 1950 in falso stile gotico sull'impianto dell'antica 

Chiesa di S. Sofia di origine bizantina, di cui si conservano (nei locali sottostanti), 

l'altare maggiore in intarsi di marmo policromo e due altari minori, di cui uno in 

pietra (probabilmente l'altare originario), risalente a prima dell'anno 1000. Due 

lapidi, l'una del 1541 e !'altra del 1787, ricordano i lavori di ampliamento della 

chiesa e testimoniano il suo valore storico artistico. La chiesa scomparsa ricorda 

la presenza ed il ruolo svolto dai 

monaci basiliani in questi luoghi. 

L'interno dell'attuale chiesa 

presenta una architettura di chiara ispirazione gotica, a pilastri 

ed archi in cemento armato, che dividono l'ambiente in tre 

navate con abside  poligonale. Queste sono coperte da volte a 

crociera. I pavimenti sono in marmo e pietra locale. All'esterno l'edificio presenta delle decorazioni in stucchi e 

lesene. 

Palazzo Comunale  

Palazzo Comunale, ubicato lungo corso Vittorio Emanuele III e prospiciente   

su  piazza Filippo Galgiardi, costruito tra il 1894 e 1898, presenta al centro 

della facciata, sulla parte superiore, il timpano contenente l'orologio. Le 

finestre e i balconi presentano riquadrature a stucco. Recentemente è stato 

ristrutturato con interventi mirati all’adeguamento degli impianti e al 

superamento delle barriere architettoniche. 

 

Villa Simon Bolivar di Filippo Gagliardi 

Palazzo signorile degli anni ’50, ubicato lungo Corso Vittorio 

Emanuele III, abbellito da portali, soglie e stipiti baroccheggianti, 

all’interno racchiude una corte che permette l’accesso alla 

imponente scala che porta ai piani superiori, simboleggia la storia 

recente di Montesano legata al sogno americano della figura di 

Filippo Gagliardi.  
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Chiesa e Convento dei Cappuccini 

La chiesa e il convento furono edificati nel 1590 per volere dell’Università, 

con il consenso del Vescovo di Capaccio. Il conevnto era cinto da mura 

ed aveva al suo interno una “gualchiera” alimentata da una sorgente e 

dal 1815 anche da i un lanificio, e fu proprio grazie a questo che il 

convento rimase aperto durante la dominazione francese. La chiesa 

posta tra le due ali del convento era dedicata a S. Francesco, poi in un secondo momento a S. Matteo. La sua 

attività duro per oltre due secoli e mezzo e fu sede di sei Capitoli provinciali, ultimo celebrato nel 1846. Nel 

1866 come tanti conventi anche questo venne soppresso e fu acquistato dalle famiglie Cestari e Gerbasio. Tra 

il 1886 e il 1888 Mons. Vincenzo Addessi vescovo di Teggiano vista la disponibilità delle due famiglie pensò a 

un suo riutilizzo affidandolo ai P.P. Passionisti, ma non ci riuscì. La stessa proposta fu avanzata nel 1942 

dall’allora vescovo Mons. Oronzo Caldarola a favore dei Missionari dei Sasci Cuori, ma anche questa volta 

non si trovo l’accordo. Infine fu utilizzato dai P.P. – vocazionisti negli anni 1944 - ’45 come convitto per giovani 

studenti, abbandonato anche da costoro, divenne deposito per attrezzi agricoli. Il monastero fu donato al 

comune ed è stato oggetto di recente restauro.  

La chiesa che in principio era ad aula unica, ora presenta una navata sulla parte desta, probabilmente 

aggiunta nella seconda metà del XVII secolo. L’altare, in marmo policromo, risale al 1863 e fu fatto realizzare 

dall’allora amministrazione comunale. Nel pavimento trovano posto due sepolture, una dei frati e l’altra della 

famiglia Cestari, tra cui Don Cesare Cestari parroco dei Cappuccini.  

 

Abbazia di Santa Maria di Cadossa 

Fondato dai monaci basiliani tra il X e l’XI secolo, però, nel 1514 fu incorporato nei possedimenti della 

Certosa; testimonianza di ciò l’imponente portale in pietra – la graticola e le palme intrecciate con il 

monogramma C.A.R.-; l’impianto presenta una forma rettangolare con la chiesa poggiata su uno dei lati. 

All’esterno, la facciata principale può essere divisa in tre parti: la chiesa, il portone ed il corpo maggiore a 

destra; ciò che desta meraviglia è la chiesa, infatti all’interno si elevano muri carichi di stucchi che le 

conferiscono connotazioni barocche, in contrasto con la semplicità dei muri esterni che si elevano fino alla 

gronda senza elementi architettonici, caratteristico è il cornicione in cotto. 

 

Chiesa S. Pietro de Tumusso 

Una piccola chiesa facente parte dell'abbazia di San Pietro de Tumusso, con annesso convento, appartenuta 

ai monaci italogreci e affidata all'Abate Leonzio il 1131, dipendente  insieme alla chiesa di Santa Maria di 

Rofrano, all'Abbazia di Grottaferrata  (Roma), attualmente aperta al culto,  che ha subito interventi di 

ristrutturazioni, soprattutto il  convento dopo gli anni 60, che hanno snaturato il manufatto originario, che 
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attualmente almeno per la parte dell'edificio utilizzato a 

residenza, di proprietà Pepe. Il luogo appartenuto alla 

famiglia “Abatemarco” antica famiglia, nobile, di Montesano 

S/Marcellana , passata negli anni 50 alla famiglia Pepe in 

località San Pietro, fu l'antico cenobio dei monaci italo-

greci passato poi ai monaci Certosini.  

Oggi di San Pietro troviamo la cappella accanto alle 

strutture della Grancia, adibite ad uso abitativo.Di interessante rimane un icona di San Pietro affrescata in un 

ovale sopra il portale della cappella. E il portale d'ingresso al convento con lo stemma Certosino.  

La fondazione della Cappella di San Pietro de Tumusso si può far risalire al VIII- IX secolo. La data sul portale 

d'ingresso del convento nello stemma Certosino incisa è il 1760. 

 

Casa Russo 

Impianto architettonico ottocentesco. Si notano due portali in pietra dì Padula, con all'interno un cortile 

lastricato di basolati in pietra, che evidenzia un antico lavatoio.  

 

Casa Manilia-Rivellese 

Antica locanda del paese,  si rilevano due portali in pietra di Padula, recanti due "Mascheroni", scolpiti alla fine 

del settecento. 

 

Casa gentilizia della famiglia Arcieri-Volentini del 1897  

All'interno di tale edificio si rimane meravigliati dal giardino di belvedere su cui poggia una scala in pietra, che 

introduce all'abitazione. L'androne d'ingresso rivela al visitatore un pregevole cancello in ferro battuto.  

 

Casa "Cestari" (1766) 

Costituita da due corpi di fabbrica, uno adibito a residenza dell'antica 

famiglia e l'altro destinato a locali di servizio. Il fabbricato si presenta sulla 

strada ad un solo piano, anche se si sviluppa su tre piani, seguendo il 

forte pendio del sito. La costruzione, a differenza degli altri edifici posti 

lungo l'arteria, si presenta austero, pur nella semplicità delle linee. 

Presenta finestre rettangolari, con cornici in pietra. All’interno trovasi una 

cappella privata avente l’altare in legno con intarsi di grande pregio e una scultura di Giuseppe Fariello.  

Fu scenario dell’eccidio, nel 1799, di Nicola Cestari, protagonista della rivoluzione partenopea a Montesano.  
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Palazzo Baronale della famiglia Gerbasio 

Costituito da un maestoso portale in pietra, ricco di motivi ornamentali. All'interno due 

cortili, separati da un arco poggiante su due colonne e contenente un'antica grata.  

Da osservare in una delle sale interne, un camino in pietra che ripropone modelli 

presenti nella Certosa di Padula. Attualmente sono in corso i lavori di restauro.  

 

Chiesa di S. Andrea 

Chiesa di S. Andrea,  la cui esistenza è documentata già nel 1308, come si rileva nel documento "Rationes 

Decimanum", con il quale si decretava il suo passaggio alla dignità di ecclesia. Danneggiata dal terremoto del 

1857, fu ristrutturata successivamente e divenne parrocchia in sostituzione della chiesa di S. Nicola 

completamente distrutta dal citato sisma. L'edificio presenta una pianta a croce latina a tre navate, con abside 

semicircolare.  

La copertura è retta da capriate lignee, le navate laterali sono coperte con volte a botte, il transetto con volta a 

cupola. Il campanile, in pietra da taglio, è l'unica testimonianza della costruzione originaria e recentemente è 

stato oggetto di intervento di restauro, che è servito a rivelare la sua originale bellezza. All'interno troviamo 

una scultura  lignea raffigurante Sant’Andrea attribuita a Giacomo Colombo.  

 

 

Palazzo Passarelli 

Palazzo Passarelli,  con la facciata in pietra a faccia - vista che reca dei balconi 

con balaustre in ferro battuto, decorati in stile barocco. L'edificio presenta una volumetria 

articolata di cui sono testimonianza i numerosi ingressi, posti su piani diversi, che danno 

accesso al palazzo. Attigua all'edificio troviamo la Chiesa Nuova o dell'Assunta con 

antistante piazzale.  

 Chiesa Nuova o dell'Assunta 

Chiesa dell'Assunta o anche detta Chiesa Nuova, settecentesca, col portale in pietra 

di Padula e la facciata principale con mattoni pieni a vista e pietra da taglio.  

È intelaiata da un doppio ordine di lesene, che affiancano il portale e presenta un 

andamento dinamico, determinato dalla linea spezzata con semicurve laterali. 

L'impianto dell'edificio è a croce greca, con campanile a torre a base quadrata, con 

pietra da taglio a vista.  
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Tale forma e la particolare cupola in coppi, ricalcano schemi e motivi architettonici della cultura basiliana. 

L'anno di costruzione, il 1718, è ricordato all'interno da due sculture in marmo, inserite in clipei di un certo 

valore artistico, raffiguranti i fondatori della chiesa: Antonio e Pietro Gerbasio. Lo stile delle sculture si rifà 

molto a quello napoletano del primo settecento.  

La chiesa è chiusa al culto, dato che essa è stata donata dalla famiglia Gerbasio al comune di Montesano ed 

è attualmente oggetto di restauro architettonico.  

 

Palazzo De Martino – Museo Civico 

Ubicato nel centro storico in Via Roma, restaurato recentemente con fondi della L.457/78  e destinato una 

parte a Museo civico e residenza  economica e popolare.  

 

Cappella dell’Annunziata 

La Cappella della S. Annunziata, sita nel comune di Montesano S.M (SA), in sommità del Monte Annunziata,  

da secoli, costituisce patrimonio di fede viva e sentita dalla comunità di Montesano Sulla Marcellana.  

Inoltre essendo l’edificio inserito nel contesto Vallo di Diano rappresenta un richiamo turistico, storico artistico 

e consentirebbe di valorizzare uno luogo suggestivo  del territorio Comunale di Montesano.   

La Cappella  risale all’anno 1328 ed è realizzata interamente in muratura di pietrame e legante cementizio.  

La facciata principale, come le altre, è intonacata di colore giallo-terra con fasce laterali e marcapiano in rilievo 

di intonaco bianco. Si caratterizza dalla presenza dell’accesso principale, all’altezza del tetto sopra la fascia 

marcapiano è presente  un disegno circolare in rilievo di intonato.  

Le facciate laterali, si caratterizzano dalla presenza di feritoie rettangolare con le stesse caratteristiche delle 

aperture anteriori. Non è presente l’abside sulla facciata posteriore, né sono presenti aperture. 

La Cappella si sviluppa in pianta a forma rettangolare di dimensioni m 8,20 x 5,80 e si eleva su un livello, 

all'interno presenta un'aula unica rettangolare sormontata da volte a crociera e da un arco che delimita l'altare, 

posto sul fondo della cappella e rialzato di uno scalino. La cappella è stata oggetti di recente restauro 

finanziato dal PSR 2007-2013. 

 

Cappella di S. Rosa  

Questa piccola Cappella sita sull’omonimo vicolo è dedicata a Santa Rosa di Viterbo.  

Eretta dal Reverendo Don Orazio De Fina nel 1703, come riporta l’architrave in pietra locale sul quale vi è 

riportata anche la dicitura: DELUBRAOCEX SUDEVOT SUBISUSO POSUITP DHO FINA.  

La cappella ha un unico ambiente con soffitto a botte e pavimento in cotto. Sopra l’altare di pregevole fattura, 

nella nicchia, è posta la statua di S. Rosa mentre in una seconda nicchia vi è la statua della Madonna del 
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Carmine, nel cui onore si svolgevano novene, durante le quali venivano donati degli abitini (abbttied) 

raffiguranti la Madonna che venivano indossati maggiormente da bambini. 

 

Chiesetta di S. Vito  

Piccola Chiesetta sita nel centro storico di Montesano, menzionata nell’inventario dei beni dell’Abazia di Santa 

Maria di Cadossa risalente al 1372. Presenta un unico ambiente a pianta quadrata, un altare in pietra e il 

portale in pietra da taglio. 

 

Chiesa di S. Maria delle Grazie  

Ubicata nell’omonimo borgo di Montesano fu edificata dal reverendo dottor Vincenzo Cestari, risalente 

probabilmente al 1642, data ripresa da una scultura raffigurante San Vincenzo Martire realizzata dallo scultore 

Fariello.  

La chiesa è ad ambiente unico a pianta rettangolare, con capriate lignee e copertura a due falde.  

La facciata principale presenta un portale d’ingresso in pietra di Padula con sovrastante rosone.  

In essa sono custoditi oggetti artistici di pregevole fattura, tra i quali un altare in legno intarsiato che copre tutta 

la parete, nel tabernacolo vi è la nicchia con la statua della Madonna delle Grazie con bambino, un organo a 

canne metalliche risalente al 1500-1600.  

La cappella oggi appartiene alla famiglia Cestari 

 

Cappella di S. Antonio Abate 

La costruzione di questa cappella è di data incerta. L’unica data che si trova è quella posta sulla piccola 

campana 1617. Il 18 settembre 1687, il commissario Apostolico Lelio Ferro, nella sua visita pastorale,la cita 

come “Santa Maria dei Martiri”, iscrizione riportata anche sulla piccola campana.  

In successivo documento del 1800 appare intitolata a S. Antonio e S. Lucia, di diritto patronato della famiglia 

Cestari. L’edificio si presenta in un unico ambiente con soffitto a botte, sull’altare maggiore vi è posta la tela 

raffigurante il Santo. 

 

Chiesa di Santa Maria di Loreto 

La sua costruzione risale al XVII sec., si trova nella frazione di Arenabianca sulla 

strada che collega Montesano con la Certosa di Padula, presenta una aula 

rettangolare, con navate laterali ed abiside semicircolare, nella cappella è 

conservato un magnifico dipinto su tela, raffigurante la Madonna di Loreto del XVII e 

XVIII sec. di stile manieristica. 
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Chiesa di S. Vincenzo Ferreri 

Voluta da Don Antonio Pascale, sorge a metà strada tra la Frazione Arenabianca e la Frazione Montesano 

Scalo, in loc. denominata “Tempa la Mandra” ed è anche al più nuova del territorio essendo stata costruita 

negli anni ’70. 

 

Chiesa del Sacro Cuore di Gesu 

Il 22 agosto del 1926 il sig. Michele Larocca fa dono di un appezzamento di terreno al vescovo di Teggiano 

Oronzo Caldarola con lo scopo di erigere una cappella. Il tre giugno del 1934, lo stesso vescovo con decretò 

che venisse eretta la chiesa del Sacro Cuore di Gesù.  

L’ideatore dell’opera fu Don Giovani Larocca, il quale ne fu anche parroco per molti anni, che con le proprie 

forze e l’aiuto dei cittadini riuscì a terminarla nel 1938. L’originale era ad una sola navata , poi negli anni ’50 fu 

ampliata. 

 

Chiesa di S. Gerardo a Maiella 

Sistuata nella frazione di Tardiano, è di origine moderna. Divenuta una frazione abbastanza popolata, anche 

Tardiano sentì l’esigenza di avere una propria chiesa.  

Il terreno su cui sorge fu donato dal signor Bianculli Giuseppe, l’inizio della costruzione risale al 1970 e i lavori 

durarono un anno. Costruita con i fondi della curia si presenta a forma quadrata con annesso salone. 

 

Chiesa di S. Espedito  

Piccola cappella rupestre sita nella frazione di Magorno, fu edificata nel 1928 per volere della signora Rosa 

Verricelli. Nel 1958 fu restaurata dal figlio dott. Pasquale De Fina. Si presenta con unico ambiente di forma 

rettangolare e con portale in pietra locale.  

 

Palazzo De Fina  

Palazzo De Fina originariamente della famiglia Verricelli, costruito nel 1885, una volta sede dell'unica farmacia 

a Montesano. II palazzo è cinto da altri edifici minori, che rivelano cortine edilizie degne di attenzioni.  

 

Palazzo Abatemarco  

Situato a ridosso dell’area del “Castello” con vista sulla valle, nel portale reca lo stemma di famiglia diviso in 

tre settori, nel primo si raffigura un albero poggiante su tre monti, con sopra un uccello e il serpente 

attorcigliato al fusto, nel secondo  vi è il sole e nel terzo settore tre stelle.  

L’ultima trasformazione risale all’epoca del re Murat e riguarda la realizzazione di una zona non esposta ai 

venti denominata “alcova”. 
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Casa Volentini  

Edificio di forma regolare, con tipologia a corte, illuminato da un lucernario sormontante il livello di copertura, 

costruito nella seconda metà dell’800; si evidenziano i portali in pietra di Padula nonché la scala interna in 

basolati di pietra grigia locale. 

 

Palazzo Nuovo 

Comunemente chiamato il palazzo presenta un ingresso con corte interna lastricati a ciottoli risalente al 1874. 

 

Casa Canonica Pugliese 

Casa nativa di Padre Angelo Monaco, missionario in Brasile. 

 

Chiesa di S. Barbara 

Antica cappella bizantina, conserva, dell’impianto originario, solo il portale sovrastato dalla lunetta. 

 

Villa Gerbasio 

Costruita nell’800 questa reca sulla facciata principale un pregievole portale in pietra con lo stemma della 

famiglia ed altri cimeli di raffinata fattura, che ripropongono l’eleganza degli spazi racchiusi al suo interno.  
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AA..11..44  --   CCAARRTTAA  UUNNIICCAA  DDEELL  TTEERRRRIITTOORRIIOO::   VVIINNCCOOLLII,,  TTUUTTEELLAA  ,,  VVUULLNNEERRAABBIILLIITTÀÀ  EE  MMOODDIIFFIICCAAZZIIOONNII  IINN  AATTTTOO  

  

La Carta Unica del Territorio è una carta in cui vengono rappresentate tutte le criticità di tipo ambientale che 

interessano il territorio comunale, e che in qualche modo ne orientano le trasformazioni future.  

E’ utilizzata per poter effettuare una lettura sinottica del territorio che tenga in debito conto tutti i fattori che nei 

secoli hanno regolato la crescita e la trasformazione dello stesso, partendo dunque dalla lettura di un chiaro 

quadro conoscitivo condiviso del territorio.  

In tale elaborato grafico, si riversano tutte le informazioni relative alla presenza di Siti di particolare interesse 

paesaggistico e naturalistico (Siti d’Importanza Comunitaria, Zone di Protezione Speciale, Riserva Naturale 

Foce Sele-Tanagro), ricchezze del territorio e fragilità di tipo ambientale, che necessitano di tutela legata sia 

alla volontà di preservare alle generazioni future caratterizzazioni ambientali e paesaggi caratteristici, e sia per 

tutelare le trasformazioni da rischi di tipo geologico.  

Vengono individuate sulla stessa tutte le aree soggette a limitazioni, come il patrimonio boschivo esistente, i 

suoli comunali gravati da usi civici e le sorgenti, le fasce di rispetto fluviali secondo l’ex art. 142 co.1 lettera C 

del DLgs. n°42 del 22.01.2004 (150 metri), e l’ex L.R. 14/82, le fasce di rispetto cimiteriale e dell’impianto 

epurativo e le aree soggette a vincolo idrogeologico. 

Saranno riportate le fasce di rispetto delle attrezzature pubbliche, quali il cimitero, il depuratore e l’elettrodotto, 

e l’individuazione di elementi puntuali come, la cabina del gestore di energia elettrica, l’impianto di 

sollevamento, i serbatoi dell’acqua e l’impianto epurativo. 

Infine, completeranno l’elaborato l’individuazione di ulteriori elementi puntuali, quali elementi isolati di 

interesse storico e documentale, ovvero l’individuazione dei mulini (quale sistema infrastrutturale e produttivo), 

i palazzi (sistema storico-architettonico), le chiese (sistema religioso), i ruderi del castello medievale (sistema 

archeologico), le masserie tipiche (sistema della civiltà contadina), le grotte (sistema naturalistico) ed infine le 

fontane; elementi questi, che non devono essere considerati come dei vincoli, ma come veri e propri elementi 

da tutelare e valorizzare. 
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AAlllleeggaattoo  33::  CCaarrttaa  UUnniiccaa  ddeell  TTeerrrriittoorriioo  
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CCAAPPOO  IIII  --   DDOOCCUUMMEENNTTOO   SSTTRRAATTEEGGIICCOO  

BB..11..00    --  OObbiieettttiivvii  ggeenneerraallii  ee  sscceellttee  ddii  ttuutteellaa  ee  vvaalloorriizzzzaazziioonnee  ddeeggllii  eelleemmeennttii  ddii  iiddeennttiittàà  ccuullttuurraallee  ddeell  

tteerrrriittoorriioo  uurrbbaannoo  ee  rruurraallee  

 

BB..11..11..aa  --  OObbiieetttt iivvii  ggeenneerraallii     

Gli obiettivi , di ordine generale, definiti dalla L.R.  per i Piani Urbanistici Comunali sono: 

a) promozione dell’uso razionale e dello sviluppo ordinato del territorio urbano ed extraurbano mediante il 

minimo consumo di suolo; 

b) salvaguardia della sicurezza degli insediamenti umani dai fattori di rischio idrogeologico, sismico e 

vulcanico; 

c) tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio attraverso la valorizzazione delle risorse 

paesistico-ambientali e storico-culturali, la conservazione degli ecosistemi, la riqualificazione dei tessuti 

insediativi esistenti e il recupero dei siti compromessi; 

d) miglioramento della salubrità e della vivibilità dei centri abitati; 

e) potenziamento dello sviluppo economico regionale e locale;  

f) tutela e sviluppo del paesaggio agricolo e delle attività produttive connesse; 

g) tutela e sviluppo del paesaggio mare-terra e delle attività produttive e turistiche connesse. 

 

La struttura della pianificazione comunale è così definita: 

a) disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, tese a individuare le linee fondamentali della 

trasformazione a lungo termine del territorio, in considerazione dei valori naturali, ambientali e storico-

culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi derivanti da calamità naturali, dell’articolazione delle 

reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità; 

b) disposizioni programmatiche, tese a definire gli interventi di trasformazione fisica e funzionale del 

territorio in archi temporali limitati, correlati alla programmazione finanziaria dei bilanci annuali e 

pluriennali delle amministrazioni interessate. 

 

I contenuti – art 23 L.R. 16/2004 

Il PUC è lo strumento urbanistico generale del comune e disciplina la tutela ambientale, le trasformazioni 

urbanistiche ed edilizie dell’intero territorio comunale, anche mediante disposizioni a contenuto conformativo 

del diritto di proprietà, i principali contenuti del PUC, in coerenza con le disposizioni del PTR e del PTCP, 

possono così riassumersi: 

a) individua gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale e gli indirizzi per l’attuazione 

degli stessi; 
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b) definisce gli elementi del territorio urbano ed extraurbano raccordando la previsione di interventi di 

trasformazione con le esigenze di salvaguardia delle risorse naturali, paesaggistico-ambientali, agro-

silvo-pastorali e storico-culturali disponibili, nonché i criteri per la valutazione degli effetti ambientali degli 

interventi stessi; 

c) determina i fabbisogni insediativi e le priorità relative alle opere di urbanizzazione in conformità a 

quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, lettera b); 

d) stabilisce la suddivisione del territorio comunale in zone omogenee, individuando le aree non 

suscettibili di trasformazione;  

e) indica le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili nelle singole zone, garantendo la tutela e la 

valorizzazione dei centri storici nonché lo sviluppo sostenibile del  territorio comunale; 

f) promuove l’architettura contemporanea e la qualità dell’edilizia pubblica e privata, prevalentemente 

attraverso il ricorso a concorsi di progettazione; 

g) disciplina i sistemi di mobilità di beni e persone;  

h) tutela e valorizza il paesaggio agrario attraverso la classificazione dei terreni agricoli, anche vietando 

l’utilizzazione ai fini edilizi delle aree agricole particolarmente produttive fatti salvi gli interventi realizzati 

dai coltivatori diretti o dagli imprenditori agricoli; 

i) assicura la piena compatibilità delle previsioni in esso contenute rispetto all’assetto geologico e 

geomorfologico del territorio comunale, così come risultante da apposite indagini di settore preliminari 

alla redazione del piano. 

 

Il PUC inoltre definisce le modalità del recupero urbanistico ed edilizio degli insediamenti abusivi, gli interventi 

obbligatori di riqualificazione e le procedure, anche coattive, per l’esecuzione degli stessi, anche mediante la 

formazione dei comparti edificatori di cui agli articoli 33 e 34. 

Al PUC sono allegate le norme tecniche di attuazione –N.T.A.-, riguardanti la manutenzione del territorio e la 

manutenzione urbana, il recupero, la trasformazione e la sostituzione edilizia, il supporto delle attività 

produttive, il mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola e la regolamentazione dell’attività edilizia. 

Fanno parte integrante del PUC i piani di settore riguardanti il territorio comunale, ivi inclusi i piani riguardanti 

le aree naturali protette e i piani relativi alla prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali ed al 

contenimento dei consumi energetici. 

Il PUC deve inoltre essere accompagnato dalla Valutazione Ambientale di cui all’art.47 della L.R. 16/2004. 

 

PROCESSO DI ELABORAZIONE  

La elaborazione del Piano verrà strutturata  a seguito di “processo di ascolto del territorio”, al fine di 

dar luogo a una pianificazione condivisa, attraverso la quale interpretare e contestualizzare i fenomeni 
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in atto, ottimizzando  l’uso delle risorse presenti a disposizione. 

Gli obiettivi strategici,  appresso riportati,  costituiranno  la base su cui avviare la fase di consultazione delle 

organizzazioni sociali, culturali economico professionali, di cui all'art. 24 comma 1 L.R. 16/2004, al fine di 

pervenire, in tempi rapidi, all'affinamento ed alla massima condivisione dei principi ispiratori del PUC, che  

potranno, successivamente, essere integrati a seguito del processo di  consultazione di cui sopra, 

sia dalle indagini conoscitive preordinate alla stesura del Piano. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI E PROGRAMMATICI 

- Legge Regionale della Campania 22 dicembre 2004 n. 16; 

- Piano Territoriale Regionale; 

- Piano Territoriale  Coi ordinamento Provinciale; 

- Vigenti Piani e Programmi settoriali; 

-  Vigente Legge urbanistica  nazionale e di settore. 

 

QUADRO CONOSCITIVO 

 Studi di settore redatti dalla Regione, Provincia e dall’Amministrazione Comunale 

 

ARCO  TEMPORALE DI RIFERIMENTO 

L’arco temporale di riferimento e di anni 10, con verifiche e aggiornamento periodico 

 

 Gli OBBIETTIVI principali, accorpati per linee di intenti sono :  

A) La Tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale; 

B)  Razionalizzazione del patrimonio esistente; 

C) Sviluppo urbano e attività produttive; 

D) Migliorare il sistema di mobilità. 

 

A) TUTELA  E VALORIZZAZIONE PATRIMONIO AMBIENTALE : 

- tutela e valorizzazione delle acque oligominerali; 

- salvaguardia   delle risorse naturalistiche e forestali; 

- riqualificazione e valorizzazione del reticolo idrografico, al fine di preservare ed elevare il 

grado di funzionalità idraulica, tutelare  i valori paesaggistici e valorizzarne  la fruizione 

naturalistica, anche attraverso la realizzazione  di  percorsi  ed aree attrezzate; 

- controllo  dei fattori di rischi ambientale, attraverso la mitigazione  dei fenomeni di  dissesto 

idrogeologico; 
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- tutela e valorizzazione delle aree di pregio agronomico produttivo, con particolare riferimento 

alle aree irrigue  delle colture autoctone pregiate; 

- salvaguardia del patrimonio geologico e valorizzazione  dei percorsi escursionistici, grotta S. 

Angelo, ecc. 

- valorizzazione dei corsi d’acqua, quali  Calore, Imperatore, ecc.  

- valorizzazione delle emergenze naturalistiche, quali Area SIC  Lago Cessuta, area SIC Monti 

della Maddalena ( Campolongo ),  area parco  comprendente la foresta demaniale Cerreta-

Cognole; 

- conservazione degli aspetti significativi  o caratteristici del paesaggio, anche attraverso  il 

recupero dei siti estrattivi dimessi o abbandonati; 

-   favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili ( eolico, solare , idraulica); 

- prevedere apposita area per  isola ecologica; 

- prevenzione del rischio sismico,  specificatamente nelle aree  a  rischio elevato. 

 

 b) RAZIONALIZZAZIONE PATRIMONIO ESISTENTE : 

- contenimento della diffusione edilizia nelle aree extraurbane, nonché delle espansioni lineari  

lungo le strade di collegamento, privilegiando  interventi di  accorpamento, riqualificazione  e 

messa in rete  dei centri  urbani , costituiti dal Capoluogo , dalle “ frazioni”  Scalo, 

Arenabianca, Prato Comune, Tardiano, Magorno e dei numerosi  “borghi rurali” presenti sul 

territorio; 

- riqualificazione delle strutture urbane esistenti, mediante il recupero degli insediamenti 

consolidati, la riqualificazione urbanistica  delle aree di recente edificazione; 

- riorganizzazione  dei centri urbani  attraverso la  creazione di spazi pubblici e servizi collettivi; 

- incentivare la riconversione funzionale del patrimonio edilizio esistente, con particolare 

riferimento ai servizi e alle strutture di accoglienza; 

- valorizzazione del patrimonio storico architettonico, quali antiche masserie,  conventi, chiese 

rupestri, antiche masserie, ecc. 

 

C)  SVILUPPO URBANO E ATTIVITA PRODUTTIVE; 

- individuare  adeguate aree per la realizzazione di edilizia residenziale pubblica; 

- prevedere   aree di sviluppo residenziale con completamento volumetrico, nell’ambito dei 

centri urbani  esistenti; 

-  sviluppo delle infrastrutture delle aziende agricole, favorendo la diversificazione e 

l’integrazione delle attività agricole e zootecniche, anche attraverso la valorizzazione della 
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filiera lattiero-casearia e la maggiore diffusione della accoglienza rurale, quale offerta turistica 

integrativa e diversificata; 

- potenziamento delle infrastrutture a servizio dell'attività agricola al fine di favorire uno sviluppo 

del settore e creare le premesse per lo sviluppo delle attività di trasformazione del prodotto 

agricolo; 

-  implementazione dell’area produttiva  programmata  in località Scalo,  con sistemi di  

raccordo  con  le attività esistenti; 

- favorire  particolari forme di incentivazione economico-urbanistica (sgravi, premi volumetrici, 

ecc.) per il reinsediamento residenziale e  di attività commerciali e turistiche, soprattutto 

legate all’arte, all’artigianato, alla ristorazione tipica e all’ospitalità turistica di qualità ; 

- valorizzazione e promozione  delle sorgenti idrotermali di Montesano,  mediante lo sviluppo di 

tutte  le potenziali attività legate  all’indotto turistico del termalismo, favorendo la nascita  di 

iniziative  anche produttive del settore; 

-  razionalizzazione e diversificazione  delle aree destinate a strutture sportive; 

- revisione delle Norme d’Attuazione del P.R.G. e Regolamento Edilizio, con particolare 

riguardo  a favorire la qualità architettonica,  il risparmio energetico e la bio-edilizia; 

- verifica della dotazione e qualità dei servizi; 

- introduzione dell’istituto della “ PEREQUAZIONE”,   prevista dall’art. 32 della L.R. 16/2004; 

 

 D) MIGLIORARE IL SISTEMA DELLA MOBILITA’ 

- adeguamento del sistema di mobilità , attraverso  ammodernamento della viabilità principale  

a carattere comunale; 

- potenziare il sistema di aree destinate a parcheggio,  nell’ambito dei centri urbani;  

- potenziare  il parcheggio di  interscambio trasporto privato e pubblico, località Scalo ;  

- realizzazione  di itinerari ciclo-pedonali  lungo i corsi d’acqua Calore, Imperatore, ecc. 
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BB..11..22  --   TTRRAASSFFOORRMMAABBIILLIITTÀÀ  DDEELL  TTEERRRRIITTOORRIIOO    

BB..11..22..11  --  TTrraassffoorrmmaabbiilliittàà  AAmmbbiieennttaallee  ddeell  tteerrrriittoorriioo  ccoommuunnaallee  

  

BB..11..22..11..aa  --  II  pprriinncciippii  ddeell llaa  ttrraassffoorrmmaabbiilliittàà  ee  llaa  mmeettooddoollooggiiaa  GGIISS  ppeerr  ggllii   sscceennaarrii  ddii  ttrraassffoorrmmaazziioonnee  

L’uso di tecnologia GIS rappresenta un’importante innovazione nel campo della pianificazione urbanistica. 

Considerata la capacità dei sistemi GIS di associare, mediante opportuni database, una grande quantità di 

dati alfanumerici (attributi) ad elementi grafici reali presenti sul territorio, sarà possibile gestire (visualizzare ed 

interrogare) tali dati semplicemente selezionando nella cartografia numerica l’elemento grafico a cui sono 

associati. 

Ad esempio, fin dalle prime fasi di elaborazione del Piano, mediante l’uso di applicativi GIS sarà possibile non 

solo individuare sul territorio elementi naturalistico–ambientali e paesaggistici da tutelare, elementi antropici 

esistenti o di progetto, eventuali fattori di degrado esistenti o potenziali e relativi dati alfanumerici (quali 

caratteristiche della flora e della fauna locali, particolari prescrizioni, indirizzi normativi e vincoli, etc.), ma sarà 

anche possibile, mediante apposite analisi relazionali (overlay pesati), ricavare una lettura complessiva del  

territorio e delle trasformazioni in atto o potenziali. 

In tal senso, ai fini della definizione di un quadro conoscitivo del territorio, mediante l’uso di tecnologia GIS, fin 

dalle fasi iniziali della redazione del Piano sarà possibile redigere la Carta Unica del Territorio in cui sarà 

rappresentato sinteticamente lo stato del territorio e in cui saranno riportate tutte le informazioni disponibili 

riguardanti le principali componenti ambientali.  

E’ questa una carta di “lettura” del territorio e dell’ambiente, dalla quale sarà possibile evincere velocemente le 

maggiori limitazioni derivanti da criticità ambientali o da elementi di pregio da salvaguardare.  

La Carta dell’idoneità alla trasformazione del territorio, derivata dalla Carta Unica del Territorio, invece, 

definirà i gradi di idoneità del territorio ad essere trasformato.  

Questa carta è finalizzata a cogliere in modo sintetico ed unitario le interazioni tra i vari sistemi e fattori che 

connotano il territorio comunale. 

In sede di redazione del Piano, inoltre, ai fini della valutazione ambientale strategica degli effetti del Piano 

sull’ambiente, mediante l’uso del GIS ed in particolare di overlay pesati, sarà possibile valutare i diversi 

“scenari” di assetto territoriale definiti in considerazione delle aspettative di sviluppo del territorio, tra cui 

scegliere anche tenuto conto degli obiettivi di sostenibilità ambientale definiti a livello internazionale e 

nazionale.  

In fase di attuazione del piano, l’uso del GIS potrà essere uno strumento fondamentale per la valutazione e il 

monitoraggio degli effetti del piano sull’ambiente ai sensi dell’art.10 della direttiva 2001/42/CE, mediante 

l’analisi dell’evoluzione nel tempo di particolari fenomeni che avvengono sul territorio. 
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BB..11..22..22  --  TTrraassffoorrmmaabbiilliittàà  IInnsseeddiiaattiivvaa  ddeell  tteerrrriittoorriioo  ccoommuunnaallee 

  

BB..11..22..22..aa  ––  PPrriinncciippii  ee  ccrriitteerrii  ppeerreeqquuaattiivvii  ee  ccoommppeennssaattiivvii  ddaa  iimmpplleemmeennttaarree  eedd  aattttuuaarree  nneell  ppiiaannoo  

pprrooggrraammmmaattiiccoo//ooppeerraattiivvoo  

Le procedure perequative da attivare mediante Comparti Edificatori (CE) saranno regolate dal Piano 

Programmatico nel rispetto delle disposizioni dell’art.33 della L.R. n.16/2004 e s.m.i. e dell’art.12 del 

Regolamento di Attuazione n.5 del 04.08.2011, ovvero secondo gli indirizzi per la perequazione territoriale 

contenuti nel PTR approvato con L.R. n.13/2008. 

Il Comparto Edificatorio configura un’area destinata alla formazione di nuovi complessi insediativi, nel cui 

ambito si prevedono interventi differenziati, per funzioni e per tipi, da attuare unitariamente. 

Nel perimetro sono comprese aree destinate a funzioni private, aree destinate al soddisfacimento di standards 

per spazi ed attrezzature pubbliche integrati con le funzioni private ed aree destinate ad attrezzature di 

interesse generale. 

La superficie territoriale del Comparto si compone di due parti definite “superficie integrata” e “superficie 

compensativa”. 

La superficie integrata è data dalla somma: 

� della superficie fondiaria ad uso della specifica funzione per cui si realizzano i manufatti; 

� della superficie dell’area da destinare a standard connessa all’uso funzionale, con le proporzioni 

metriche sancite nella legislazione statale e regionale; 

� della superficie per viabilità a servizio dell’insediamento . 

 

La superficie compensativa è la quota residua della superficie territoriale, detratta la superficie integrata, ed è 

destinata a fini pubblici.  

Essa da un lato compensa le insufficienze comunali nella dotazione di spazi pubblici o destinati a funzioni di 

pubblico interesse, anche ai fini del rispetto dei rapporti minimi fissati dalla pianificazione comunale e dalla 

Legge; dall’altro compensa il maggior valore acquisito dall’area edificabile per effetto della concentrazione 

sulla superficie fondiaria della capacità insediativa prevista dal Piano. 

La superficie compensativa si caratterizza, quindi, come pubblica, in quanto da acquisire gratuitamente alla 

proprietà comunale o di altri soggetti pubblici per finalità di pubblico interesse, e compensativa in quanto 

determina la convenienza pubblica nel procedimento perequativo. 

Gli ambiti e/o i sottoambiti da attuare con processi perequativi possono comprendere, ai sensi dell’art.12, co.7, 

del Regolamento di Attuazione n.5 del 04.08.2011, aree edificate e non edificate, anche non contigue. 

Con riferimento agli ambiti o sottoambiti da attuare mediante Comparti Edificatori il Piano Programmatico 

individuerà, in linea con le indicazioni del Piano Strutturale, la volumetria complessiva realizzabile nei 
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Comparti, la quota di tale volumetria destinata ai proprietari degli immobili inclusi negli stessi Comparti, le 

quote di immobili da cedere gratuitamente al Comune o ad altri soggetti pubblici per la realizzazione di 

infrastrutture, attrezzature, aree verdi, edilizia residenziale pubblica e comunque di aree destinate agli usi 

pubblici e di interesse pubblico. 

Nel definire i predetti elementi il Piano Programmatico potrà prevedere, ai sensi dell’art.12, co.7, del 

Regolamento di Attuazione n.5 del 04.08.2011, ulteriori quote di edificazione correlate a specifiche esigenze 

ambientali, energetiche, ecologiche, ecc… . 

I PUA definiranno i tipi di intervento, l’organizzazione fisica, le funzioni urbane ammissibili e la conformazione 

urbanistica del comparto, provvedendo a localizzare sia le quantità edilizie destinate agli usi pubblici e di 

interesse pubblico, sia quelle attribuite ai proprietari degli immobili compresi nel comparto. 

 



MONTESANO SULLA MARCELLANA (SA) - PUC 

Relazione del PIANO PRELIMINARE - Pag. 115 

BB..11..22..33  --  CCaarrttaa  ddeellllaa  ttrraassffoorrmmaabbiilliittàà  aammbbiieennttaallee  eedd  iinnsseeddiiaattiivvaa  

Alla scala di Documento Strategico del Piano Preliminare, il territorio comunale è stato distinto nei Sistemi 

della Pianificazione Territoriale: Attrezzature e Servizi, Strategie e Obiettivi del Sistema Insediativo, Sistema 

della Mobilità. 

In particolare, il sistema delle Strategie e degli Obiettivi Sistema Insediativo è stato distinto in classi o 

macroambiti (Ambito dell’urbano, Ambiti urbanizzabili e marginali, Campo aperto),  articolati a loro volta in 

ulteriori ambiti. 

L’Ambito dell’urbano comprende l’ambito di valore storico da conservare e valorizzare e l’ambito di edilizia 

contemporanea marginale e periurbana da recuperare e ristrutturare, a prevalente destinazione residenziale, 

ma al cui interno vi sono, inoltre, attività e servizi complementari alla residenza. 

Gli Ambiti urbanizzabili e marginali comprendono quelle parti del territorio comunale già parzialmente 

trasformate e strutturate, suscettibili di una migliore caratterizzazione della struttura insediativa in relazione 

alle esigenze di riqualificazione urbanistica e ambientale e di valorizzazione del territorio ai fini dello sviluppo. 

Infine, il Campo aperto comprende ambiti a carattere agricolo semiurbanizzati, le aree agricole tradizionali, 

aree a di particolare valore  naturalistico e paesaggistico da tutelare, oltre alle aree fragili per la mitigazione 

del rischio. 

Il Sistema della Mobilità, invece è costituito dalla dotazione delle infrastrutture esistenti che all’interno 

dell’ambito comunale e provinciale ricoprono un ruolo di rilievo, e ossia la Strada Statale SS n°166 degli 

Alburni, la quale collega il comune di Atena Lucana (dove è ubicato lo svincolo autostradale) con le zone 

interne del Vallo di Diano; e per la quale il PTCP di Salerno prevede interventi di riqualificazione, migliorando 

l’accessibilità delle aree interne. 

Inoltre sulla stessa carta sono individuate le strategie sia di livello comunale, che quelle di livello provinciale 

previste dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Salerno, i quali interessano la valorizzazione 

del patrimonio ambientale, la promozione dei servizi turistici e le attrezzature per il tempo libero, lo sviluppo e 

la valorizzazione dei poli logistici ed il consolidamento e l’integrazioni delle polarità territoriali.  
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AAlllleeggaattoo  44::  CCaarrttaa  ddeellllaa  TTrraassffoorrmmaabbiilliittàà  AAmmbbiieennttaallee  eedd  IInnsseeddiiaattiivvaa    
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BB..11..33  ––     OOBBIIEETTTTIIVVII   QQUUAANNTTIITTAATTIIVVII  EE  QQUUAALLIITTAATTIIVVII  DDEELLLLEE  DDOOTTAAZZIIOONNII  TTEERRRRIITTOORRIIAALLII  

  

BB..11..33..11..aa  --  AAnnaalliissii  ddeell    ppaattrriimmoonniioo  aabbiittaattiivvoo  

Distribuzione, dotazione e titolo di godimento delle abitazioni 

Per analizzare la distribuzione della popolazione sul territorio comunale, distinguendola in abitanti e famiglie, 

sono stati assunti come riferimento i dati rilevati dall’ISTAT nel  Censimento del 2001. 

Circa la metà della popolazione è allocata in case sparse (48%); nel centro capoluogo risiede il 21% della 

popolazione. Inoltre a Montesano Scalo soggiorna il 16% e nella località Areabianca 8%,  il restante dei  

residenti (7%) è ripartito nelle altre località. 

TAB.1 - DISTRIBUZIONE FAMIGLIE E ABITAZIONI PER LOCALITÀ ABITATA (ISTAT 2001) 

Località Famiglie Abitazioni 

AREANABINACA  230 313 

MONTESANO SCALO 1 373 526 

MONTESANO SULLA 
MARCELLANA* 

639 874 

PRATO COMUNE 24 40 

Cessuta  42 75 

Mangorno 23 23 

Tardiano 60 69 

Tempa la Mandra 33 46 

Case Sparse 1.170 1.430 
 (*) Località abitata ove è situata la casa comunale 
                 (1) Centro contiguo al centro Volta Cammino del comune di Padula. 
 

TAB.2 - ABITAZIONI E STANZE IN EDIFICI AD USO ABITATIVO PER EPOCA DI COSTRUZIONE (ISTAT 2001) 

EPOCA DI COSTRUZIONE 
DEL FABBRICATO ABITAZIONI % ABITAZIONI STANZE % STANZE 

Prima del 1919 572 16% 2.035 16% 

1919-1945 310 8% 1.141 8% 

1946-1961 427 17% 1.642 12% 

1962-1971 516 9% 2.128 15% 

1972-1981 772 13% 3.411 24% 

1982-1991 539 15% 2.346 17% 

Dopo 1991 259 22% 1.065 8% 

TOTALI 3.395 100% 14.038 100% 
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GRAFICO 1 – ABITAZIONI E STANZE IN EDIFICI AD USO ABITATIVO PER EPOCA DI COSTRUZIONE (ISTAT  2001) 
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Il quadro innanzi riportato, relativo all’epoca di costruzione delle abitazioni in edifici ad uso abitativo indica che  

parte di esse (37%) è successiva al 1981.  

Un altro 22% circa risale al periodo compreso tra il 1962 ed il 1981.  

Il 41% di esse è anteriore agli anni ‘60. 

 

TAB.3 - ABITAZIONI OCCUPATE DA RESIDENTI - STANZE ED OCCUPANTI PER TITOLO DI GODIMENTO (ISTAT 2001) 

PROPRIETÀ AFFITTO ALTRO TITOLO 

Abitaz. Stanze 
Occupanti 

Abitaz. Stanze 
Occupanti 

Abitaz. Stanze 
Occupanti 

Fam. Comp. Fam. Comp. Fam. Comp. 

1.916 8.220 1.931 5.407 238 953 240 730 421 1.587 422 1.082 
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BB..11..33..11..bb  --  AAbbiittaazziioonnii  nnoonn  ooccccuuppaattee  ddaa  rreessiiddeennttii  oo  vvuuoottee  

Il Censimento Istat 2001 porge i dati delle abitazioni occupate da non residenti o vuote. 

In particolare, i dati complessivi delle abitazioni e delle stanze si articolano come segue: 

TAB. 1 - ABITAZIONI E STANZE PER TIPO DI OCCUPAZIONI (ISTAT 2001) 

 Occupate da 
residenti 

Occupate solo da 
non residenti Vuote TOTALE di cui in edifici ad 

uso abitativo 

ABITAZIONI 2.575 28 793 3.396 3.395 

STANZE 10.760 3.282 - 14.042 14.038 
 

I dati relativi alle abitazioni occupate da residenti sono stati già dettagliati nel paragrafo precedente.  

Quanto alle abitazioni occupate solo da non residenti, possono valere considerazioni simili a quelle che 

possono scaturire dai dati relativi alle prime. 

Differenti valutazioni devono, invece, operarsi sul dato relativo alle abitazioni vuote e alla quantità di stanze 

che le compongono.  

Il Censimento ISTAT 2001 non fornisce i dati relativi al motivo della non occupazione, né quelli relativi alla 

disponibilità delle abitazioni vuote per affitto o vendita.  

Tuttavia, per tale disponibilità appare possibile ipotizzare, per analogia con situazioni riscontrate in altri comuni 

simili per struttura della popolazione e caratteri del mercato immobiliare, una percentuale pari al 85% delle 

abitazioni vuote. 

Pertanto assumendo tale percentuale, si ricava che 674 abitazioni vuote siano disponibili per la vendita o per 

l’affitto e, pertanto, sia da considerarsi disponibili al mercato abitativo.  

Detta risultanza verrà presa in considerazione nelle pagine che seguono, in occasione del calcolo della 

disponibilità residenziale attuale. 
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BB..11..33..11..cc  --  AAnnaalliissii  ddeell  ppaattrriimmoonniioo  rreessiiddeennzziiaallee  ddiissppoonniibbiillee  

RRaappppoorrttoo  VVaannii//SSttaannzzee  

TAB.1 - ABITAZIONI OCCUPATE DA RESIDENTI - NUMERO E TIPO D  STANZE - OCCUPANTI (ISTAT 2001) 

Abitaz. occupate da 
residenti Stanze in abitazioni occupate da residenti Occupanti residenti in famiglia 

n. Sup. mq. Totale Di cui adibite ad 
uso professionale 

Di cui cucine Famiglie Persone 

2.575 232.433 10.760 95 2.224 2.593 7.219 

 

Dai dati Istat ’01 (cfr. Tab.1) si ricava che le abitazioni occupate da residenti alla data del Censimento 2001 

sono pari a 2.575, per 8.441 vani adibiti ad uso prettamente abitativo (ovvero con esclusione di cucine e 

stanze adibite ad uso professionale).  

Rapportando detto numero di vani al totale di 10.760 stanze occupate da residenti si ottiene quanto segue: 

VANI/STANZE = 8.441/ 10.760=0,784  ≈ 78%. 

I vani adibiti esclusivamente ad uso abitativo residenziale rappresentano, quindi, circa l’78% del numero 

complessivo di stanze censito. 

Tale equivalenza sarà utile in seguito allorquando sarà necessario ricavare il numero di vani statisticamente 

corrispondente a quello delle stanze. 

  

BB..11..33..11..dd  --  AAbbiittaazziioonnii  ooccccuuppaattee  ddaa  rreessiiddeennttii ::  ggrraaddoo  ddii  uuttiilliizzzzoo  

TAB.1 - ABITAZIONI OCCUPATE DA RESIDENTI, FAMIGLIE RESIDENTI IN ABITAZIONE E COMPONENTI - PER NUMERO DI STANZE 

(ISTAT 2001) 

Numero di stanze 
(pezzatura di 

alloggio) 

n° di abitazioni per 
ciascuna pezzatura di 

alloggio 

n° di stanze per 
ciascuna pezzatura di 

alloggio 

n° famiglie per 
ciascuna pezzatura di 

alloggio 

n° di componenti 
(abitanti)  per 

ciascuna pezzatura di 
alloggio 

1 23 0,90% 23 0,16% 23 0,9% 31 0,4% 

2 266 10% 532 4% 268 10,5% 497 7% 

3 590 22% 1.770 13% 591 19,6% 1.455 20% 

4 760 29% 3.040 22% 765 29,6% 2.232 31% 

5 556 21% 2.780 20% 560 22,0% 1.775 24% 

6 e oltre 380 14% 5.893 42% 386 17,0% 1.229 17% 

TOT 2.575 100,0% 14.038 100,0% 2.593 100,0% 7.219 100,0% 
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Il dettaglio delle stanze occupate in relazione alla pezzatura dell’alloggio e al relativo numero di occupanti e di 

famiglie, fornito dall’Istat solo a livello dell’intero Comune, indica comunque che sebbene nelle abitazioni di 

pezzatura superiore a sei stanze risiedano complessivamente quasi il 17% circa delle famiglie (nel 42% delle 

stanze), nella stessa tipologia di alloggio risultano il 17% degli abitanti occupanti, ovvero non si rileva, rispetto 

alle pezzature più piccole, un proporzionale incremento del rapporto tra famiglie e componenti e, soprattutto, 

tra stanze e componenti. 

Il predetto riscontro, in altre parole, sembra confermare che nel Comune è diffuso l’utilizzo di abitazioni 

grandi da parte di famiglie proporzionalmente più piccole rispetto a quelle che occupano abitazioni meno 

grandi. 

TAB.  2 -  COMPONENTI  E STANZE PER NUMERO DI STANZE CHE COMPONGONO L’ALLOGGIO (ISTAT 2001) 

Numero di stanze 
(pezzatura  di 

alloggio) 

n° di componenti (abitanti)  per 
ciascuna pezzatura di alloggio 

n° di stanze per 
ciascuna pezzatura di 

alloggio 

Utilizzazione = 
VANI meno 
componenti 

1 31 23 -8 

2 497 532 35 

3 1.455 1.770 315 

4 2.232 3.040 808 

5 1.775 2.780 1,005 

6 e oltre 1.229 5.893 4.664 

TOT 7.219 14.038  

 

I vani in soprannumero rispetto agli occupanti (sottoutilizzati) non possono peraltro considerarsi di per sé 

disponibili al mercato della residenza, in quanto molto difficilmente nella realtà è possibile separarli dagli 

alloggi cui appartengono, per evidenti motivi tecnici, tipologici e giuridici. 

La tabella di cui sopra mostra quindi come il numero di stanze, determini, in relazione al numero di 

componenti delle famiglie residenti nelle abitazioni occupate, un rapporto medio teorico di 1,9 

stanze/occupante, ovvero di 1,66 vani prettamente residenziali per occupante. 

Tale rapporto, se da un lato costituisce una indicazione circa le modalità locali dell’abitare, dall’altro non 

esime dall’effettuare una specifica considerazione sulla effettiva disponibilità, ai fini del dimensionamento di 

Piano, dei vani “sottoutilizzati”. 

Ad ogni modo, nei paragrafi che seguono vengono svolte ulteriori analisi del patrimonio residenziale 

disponibile e la stima del fabbisogno abitativo futuro, da cui discendono i parametri di base per il 

dimensionamento residenziale di Piano. 
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BB..11..33..22  --  OObbiieettttiivvii  qquuaalliittaattiivvii    

Considerate le caratteristiche naturalistico-ambientali nonché le vocazioni e le potenzialità del territorio di 

Montesano sulla Marcellana, il nuovo strumento urbanistico comunale mirerà a promuovere uno sviluppo 

sostenibile del territorio che nel rispetto della materia storica e delle considerevoli valenze naturalistico-

ambientali del territorio, sappia definire nuove occasioni di sviluppo socio-economiche per il territorio. 

In generale gli interventi da prevedere all’interno del Piano dovranno rispettare le caratteristiche orografiche e 

morfologiche dei luoghi, essere compatibili sotto l’aspetto ecologico ed ambientale, prevedere un uso 

consapevole e attento delle risorse disponibili, con attenzione a non pregiudicarne l’esistenza e gli utilizzi futuri 

tale da non diminuire il pregio naturalistico e paesistico del territorio. 

In buona sostanza gli obiettivi e le strategie di piano contribuiscono al benessere e alla soddisfazione della 

popolazione, in quanto valorizzano e non pregiudicano identità e percezione sociale dei luoghi riconoscendo al 

paesaggio un ruolo di componente fondamentale del patrimonio culturale ed identitario delle popolazioni e ne 

preservano gli elementi caratterizzanti. 
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BB..11..44  --   RREELLAAZZIIOONNEE  DDII  CCOOEERREENNZZAA  DDEEGGLLII  OOBBIIEETTTTIIVVII   GGEENNEERRAALLII  CCHHEE  SSII   IINNTTEENNDDOONNOO  PPEERRSSEEGGUUIIRREE  CCOONN  II   CCOONNTTEENNUUTTII  DDEELL  PPTTRR  

EE  DDEELL  PPTTCCPP  

  

BB..11..44..11  --  IIll  PPTTRR  

Il Piano Territoriale Regionale, approvato con L.R. 13 del 13.10.2008 (BURC n.45bis del 10.11.2008 e n.48bis 

del 01.12.2008) si basa sul principio fondamentale di una gestione integrata del territorio che possa conciliare 

le esigenze socio-economiche delle popolazioni locali, da un lato, con la tutela, la salvaguardia e la 

valorizzazione delle risorse naturali e storico-culturali del territorio, dall’altro, al fine di perseguire uno sviluppo 

sostenibile del territorio. 

Il Comune di Montesano sulla Marcellana rientra nell’Ambiente Insediativo n.5 – Cilento e Vallo di Diano 

ed è compreso nell’STS (Sistema Territoriale di Sviluppo) a dominante rurale-culturale “B1–Vallo di Diano”. 

  

BB..11..44..11..aa  ––  GGllii  aammbbiieennttii  iinnsseeddiiaattiivvii  ee  ggllii   SSTTSS  ddeell  PPTTRR  

Gli “Ambienti Insediativi” del PTR, che rappresentano uno dei cinque Quadri Territoriali di Riferimento per i 

piani, le politiche e i progetti integrati attivabili sul territorio regionale, costituiscono gli ambiti delle scelte 

strategiche con tratti di lunga durata, in coerenza con il carattere dominante a tale scala delle componenti 

ambientali e delle trame insediative.  

Tali Ambienti Insediativi fanno riferimento a “microregioni” in trasformazione individuate con lo scopo di 

mettere in evidenza l’emergere di città, distretti, insiemi territoriali con diverse esigenze e potenzialità. 

L’interpretazione è quella della “Regione plurale” formata da aggregati dotati di relativa autonomia, rispetto ai 

quali la regione deve porsi come “rete” che li inquadra, coordina e sostiene. 

Ciascun ambiente è un ambito di riferimento spaziale nel quale si affrontano e avviano a soluzione rilevanti 

problemi relazionali derivanti da caratteri strutturali (ambientali e/o insediativi e/o economico-sociali) che 

richiedono la ricerca, di lungo periodo e concertata, di assetti più equilibrati di tipo policentrico. 

La responsabilità della definizione di piano degli assetti insediativi è affidata alla pianificazione provinciale. In 

coerenza con tale impostazione, il Piano Territoriale Regionale riserva a sé compiti di proposta di visioni di 

guida per il futuro, ma anche di individuazione di temi che – per contenuti strategici e/o per problemi di scala – 

pongono questioni di coordinamento interprovinciale da affrontare e risolvere secondo procedure di 

copianificazione sostanziale. 
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PTR:  classificazione ambienti insediativi 

  

Il terzo Quadro Territoriale di Riferimento del PTR si basa sull’identificazione dei Sistemi Territoriali di 

Sviluppo – individuati seguendo la geografia dei processi di auto riconoscimento delle identità locali e di 

autorganizzazione nello sviluppo - e sulla definizione di una prima matrice di strategie. 

L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo non ha valore di vincolo, ma di orientamento per la 

formulazione di strategie in coerenza con il carattere proprio del PTR, inteso come piano in itinere soggetto a 

continue implementazioni.  

L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo diventa, in tale ottica, la trama di base sulla quale costruire i 

processi di co-pianificazione. 

La definizione degli effetti che le conseguenti politiche di sviluppo avranno sulla pianificazione urbanistica di 

area vasta e sui Piani urbanistici comunali resta compito delle Province. 

Per altro verso, i programmi di sviluppo avviati dalle comunità territoriali locali negli ultimi anni attraverso 

processi di auto aggregazione e di progettazione territoriale sono stati contemplati proprio in sede di 
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definizione degli STS, così come sono state valutate le pregresse aggregazioni territoriali nei campi più diversi 

(parchi, comunità montane, distretti industriali, ecc.). 

Pertanto, in sede di redazione del progetto di Piano Urbanistico Comunale è stato comunque possibile 

operare un primo confronto con i lineamenti strategici, che rappresentano un riferimento per la pianificazione e 

per politiche integrate di sviluppo, che coinvolgono più complessivamente l’azione degli Enti Locali. 

I Sistemi Territoriali di Sviluppo individuati dal PTR sono, quindi, distinti in base alle caratterizzazioni 

“dominanti”, ossia in base alle specificità territoriali che sono apparse prevalenti e che per lo stesso motivo 

sono già state il tema principale dei piani e programmi di sviluppo messi in essere negli ultimi anni.  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

PTR: Articolazione dei STS  
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BB..11..44..11..bb  --  LLee  SSttrraatteeggiiee  ddeell  PPTTRR  

Per l’Ambiente Insediativo n.5 – Cilento e Vallo di Diano il PTR rileva che i problemi dell’ambiente insediativo 

sono legati principalmente ai profili geologici, geomorfologici, idrogeologici, insediativi, economici e sociali. 

Il Cilento è da tempo riconosciuto come uno dei territori a scala regionale maggiormente interessato da 

fenomeni franosi e da alluvione; infatti, ben 42 sono i centri abitati soggetti a consolidamento. 

Il disordinato assetto idrogeologico naturale, la carenza di manutenzione ordinaria e straordinaria del territorio, 

il modello di gestione del patrimonio idrogeologico, caratterizzato da eccessivi prelievi delle risorse idriche e 

minerali e da interventi artificiali di sbarramento e imbrigliamento dei corsi d’acqua, fanno si che dissesti e 

frane interessino molte aree collinari e montane. 

Significativo a tal proposito, è l’abbandono, nei decenni passati, di interi insediamenti o di parti di essi. 

Le inondazioni, invece, interessano le aree vallive, in special modo le aste terminali dei corsi d’acqua. 

Ai problemi del sistema geomorfologico interno si aggiunge quello legato all’erosione delle coste, che 

interessa l’80% dei circa 130 km di litorale. 

In riferimento al sistema insediativo e infrastrutturale i problemi si possono cosi riassumere: 

� fortificazioni medievali; 

� difficile accessibilità esterna aerea e marittima; 

� mancanza di un raccordo veloce tra la parte centrale del Cilento e il Vallo di Diano. 

 

L’Ambiente Insediativo coincide quasi interamente con il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, 

comprese le area contigue. 

Le scelte programmatiche, quindi, si vanno definendo sia a livello di pianificazione provinciale, che 

comprensoriale, si possono ricondurre a quattro assi principali: 

� lo sviluppo delle risorse endogene e la riduzione degli squilibri interni; 

� la conservazione della biodiversità; 

� il miglioramento della qualità insediativa; 

� lo sviluppo del turismo compatibile; 

� lo sviluppo delle infrastrutture portuali, dei collegamenti marittimi e dei trasporti terrestri per il  

miglioramento dell’accessibilità ai siti naturalistici e turistici in misura sostenibile per il territorio; 

 

passando attraverso: 

� la valorizzazione della risorsa umana; 

� il miglioramento della qualità del patrimonio naturalistico e culturale, in un’ottica di tutela e di sviluppo 

compatibile, nonché di sviluppo e migliore fruizione di attività connesse, quali il turismo, l’agricoltura e 

l’artigianato; 
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� il recupero, la riqualificazione e la rivitalizzazione dei centri e dei nuclei storici, intesi come beni 

culturali, sociali ed economici; 

� il miglioramento del sistema infrastrutturale delle comunicazioni, soprattutto di avvicinamento all’area; 

� la riconsiderazione dei modelli di intervento, soprattutto sulla fascia costiera. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PTR: Visioning Tendenziale 

  

Con riferimento all’Ambiente Insediativo, in linea generale l’assetto che si va definendo risulta essere il 

seguente: 

� progressivo spopolamento dei nuclei insediativi antichi a favore: 

a) dei nuovi insediamenti sorti lungo le principali arterie di collegamento stradale e ferroviario; 

b) di un’edificazione sparsa, diffusa sul territorio, consentita da normative emanate a favore 

dell’agricoltura, ma che ha comportato, invece, l’occupazione di vaste aree a destinazione 

agricola; 

c) degli insediamenti costieri, interessati negli ultimi decenni da un notevole sviluppo legato al 

turismo balneare; 

� concentrazione di servizi in pochi centri polarizzanti; 

� dislocazione lungo la fondovalle del Vallo di Diano di attività commerciali e produttive; 
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� accentuate dinamiche insediative interessanti i comuni costieri legate allo sviluppo del turismo 

balneare; 

� sottoutilizzo dei sistemi portuali e criticità dell’offerta diportistica. 

 

Appare, pertanto, necessario ricercare dei correttivi ad un tale processo evolutivo tendenziale, che possono 

essere individuati nelle seguenti azioni: 

� recupero, valorizzazione e rivitalizzazione dei centri storici, conferendo agli abitati, in un’ottica di 

intervento sostenibile, un’immagine di qualità, di confort e di decoro e assegnando ad essi funzioni in 

grado di frenare l’esodo dei residenti; 

� promozione di un sistema insediativo unitario, organizzato intorno a centralità di rango locale, 

assegnando al sistema ruoli urbani significativi e ai centri che lo compongono ruoli e funzioni 

complementari nel quadro di un’organizzazione policentrica del sistema insediativo complessivo; 

� il blocco dello sprawl edilizio, della edificazione diffusa e sparsa sul territori, nonché delle espansioni 

lineari lungo le strade principali di collegamento e lungo la fascia costiera; 

� miglioramento della qualità del patrimonio naturalistico e culturale, in un’ottica di tutela e di sviluppo 

compatibile; 

� costruzione di una nuova immagine turistica, mediante una diversa impostazione tecnico-urbanistica, 

la riqualificazione e valorizzazione dei luoghi, con il recupero ambientale e la rinaturalizzazione del 

territorio. 

  

  

  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PTR: Visioning Preferita 
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BB..11..44..22  --  IIll  PPSSRR  22000077--22001133  

Nell’ambito di una strategia di sviluppo del territorio campano, il PTR, quale strumento per la pianificazione 

territoriale, diviene anche strumento fondamentale per la programmazione socio-economica del territorio, 

nella convinzione che la pianificazione territoriale deve procedere di pari passo alla programmazione 

economica del PSR 2007-2013.  

La classificazione territoriale nell’ambito del P.S.R. Campania 2007/2013 è stata sviluppata individuando 

elementi di omogeneità tra i sistemi locali regionali, oltre che specificità e caratteristiche distintive di ciascun 

sistema, adottando un percorso analitico che, nel tentativo di evidenziare le specificità e le vocazioni locali, ha 

condotto all’aggregazione dei sistemi locali caratterizzati da elementi di omogeneità.  

L’analisi svolta ha consentito di pervenire ad una articolazione del territorio regionale in sette 

“macroaree”omogenee, ciascuna delle quali raggruppa più STS definiti dal PTR. 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 

 

La classificazione territoriale nel PSR Campania 2007-2013 
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Si sottolinea che il PSN indica quattro tipologie territoriali all’interno delle quali sono riconducibili le 7 

macroaree omogenee individuate dal PSR Campania 2007-2013, secondo lo schema di cui sopra.  

Il territorio di Montesano sulla Marcellana rientra nella macroarea  “D1 – Aree a forte valenza paesaggistico 

- naturalistica, con potenzialità di sviluppo integrato”. 

Detta suddivisione del territorio, che quindi si sovrappone al quadro degli STS delineato dal PTR, è stata 

basata sulla individuazione delle specificità e dei fabbisogni espressi dai diversi contesti territoriali, al fine di 

articolare in modo adeguato l’offerta del programma.  

Per ciascuna macroarea omogenea il PSR individua le caratteristiche distintive e delinea il conseguente 

disegno strategico specifico. 

  

L’area in esame, la cui superficie complessiva rappresenta oltre il 32% del 

totale regionale, comprende 132 comuni delle province di Salerno e Caserta 

nei quali risiede il 6,2% della popolazione regionale. 

Al suo interno sono inclusi i seguenti STS:  Alburni, Matese, Monte S. 

Croce, Alto Calore, Alento Monte Stella, Gelbison Cervati, Lambro e 

Mingardo, Bussento, Vallo di Diano, Antica Volcej. 

Nel complesso, si alternano esempi di condizioni economiche e sociali locali soddisfacenti, con altri 

caratterizzati da condizioni di marginalità determinate da fattori localizzativi e geomorfologici.  

Oltre il 91% del territorio è classificato svantaggiato ai sensi della Direttiva 75/268/CEE. 

Nelle aree più interne, le dotazioni infrastrutturali ed il livello dei servizi offerti alle imprese ed alle popolazioni 

rurali rendono scarsamente attrattivo il territorio per gli investimenti a carattere produttivo e rappresentano 

anche uno dei fattori che determinano il progressivo impoverimento demografico (tra il 1991 ed il 2004 si è 

registrato un ulteriore calo del 3,6%) ed il preoccupante fenomeno della senilizzazione della popolazione.  

Al tempo stesso, l’insufficiente livello di investimenti finalizzati alla riqualificazione dei villaggi rurali ed al 

miglioramento del grado di attrattività complessiva delle aree rurali ostacola processi di diversificazione 

economica. 

Pertanto, in queste zone il ricambio generazionale per l’imprenditoria agricola rappresenta un fattore 

particolarmente critico.  

Tuttavia, le condizioni di isolamento, se da un lato hanno generato marginalità economica e sociale, dall’altro 

hanno rappresentato un elemento di difesa del territorio e delle sue risorse ambientali (oltre il 60% del territorio 

è rappresentato da aree protette).  

Si riscontra la presenza di terreni boscati da preservare con la possibilità di valorizzazione nello sviluppo di 

filiere forestali e di filiere bioenergetiche (il patrimonio forestale locale rappresenta, in termini di superficie, oltre 

il 50% del totale campano). 
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I punti critici con i quali si confronta l’apparato produttivo riguardano sostanzialmente l’invecchiamento 

dell’imprenditoria agricola, la debolezza organizzativa e strutturale delle aziende agricole, la scarsa 

valorizzazione delle produzioni agroalimentari, l’orientamento aziendale all’autoconsumo, la scarsa 

innovazione di prodotto e di processi produttivi agricoli.  

In tale quadro, l’agricoltura, che presenta una struttura piuttosto debole, svolge un importante ruolo di presidio 

ambientale, sociale e culturale che va salvaguardato e che presenta interessanti potenzialità di sviluppo 

nell’ottica di una valorizzazione in chiave turistica del territorio.  

Diverse produzioni sono oggetto di tutela Oli Dop Cilento e Colline Salernitane, vini Doc Galluccio, Cilento e 

Castel S. Lorenzo.  

Nell’ambito delle produzioni frutticole, si segnala il recente riconoscimento comunitario per il Dop Fico Bianco 

del Cilento, ma si lamenta una scarsa adesione da parte dei produttori ai consorzi di valorizzazione. 

La struttura produttiva appare ancora eccessivamente dipendente dal settore primario, e la quota della forza 

lavoro che trova occupazione in settori extra - agricoli è ben al di sotto delle medie regionali.  
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Peraltro, in quest’area si riscontrano tassi di attività decisamente inferiori alla media regionale (41,8%) e in 

base tale dato occorre leggere i valori relativi ai tassi di occupazione e di disoccupazione. 

Le attività di trasformazione agroalimentare sono realizzate da 718 unità locali, pari al 10,1% del totale 

regionale.  

Si tratta di un dato non particolarmente elevato, se si tiene conto dell’estensione complessiva della macroarea.  

I comparti maggiormente rappresentati in termini di unità locali sono quelli della trasformazione olearia e del 

lattiero caseario, oltre alla produzione di prodotti da forno.  

In termini di addetti a tali comparti si aggiunge quello della trasformazione di frutta ed ortaggi. 

Le attività turistiche sono piuttosto diffuse: nell’area operano 655 esercizi di ospitalità, in gran parte 

rappresentati da strutture complementari (campeggi, agriturismi, B&B, villaggi turistici, ecc.).  

Naturalmente, una quota consistente di tale offerta si concentra lungo la fascia costiera cilentana.  

Va sottolineato che, nel complesso, l’offerta locale, in termini di posti letto disponibili, rappresenta il 29,3% del 

totale regionale.  

In particolare, riguardo alla sola componente extra-alberghiera, il territorio dispone del 51,2% dei posti letto 

disponibili in regione.  

Tali circostanze sono confermate, tra l’altro, dall’elevata percentuale di agricoltori che svolgono attività 

remunerative alternative. 

Infine, in quest’area l’Iniziativa Leader+ coinvolge ben 110 comuni rurali. 

Si tratta di aree prevalentemente montuose e collinari, per oltre il 78% classificate svantaggiate ai sensi della 

Direttiva 268/75/CEE, ma caratterizzate da elementi di pregio ambientale e naturalistico (le superfici protette 

rappresentano il 44,8% del totale). 

Su tale area risiede, tuttavia, poco più del 10% della popolazione regionale (circa 606.000 abitanti).  

Tra il 1991 ed il 2004 si è registrata un’ulteriore erosione della popolazione (-5,2%, contro un incremento netto 

del +3,3% registrato nelle altre aree), che ne ha ulteriormente indebolito la struttura: l’indice di vecchiaia è pari 

al 136,8%: circa il doppio di quello medio delle altre aree regionali; l’indice di dipendenza è pari al 58,9%, 

superiore di oltre 10 punti alla media regionale. 

Si tratta dunque di un’area caratterizzata da una pressione antropica abbastanza limitata, con una densità 

demografica (circa 80 abitanti per kmq) relativamente bassa ed indici socio-demografici che rilevano un 

preoccupante impoverimento nella struttura socio-demografica. 

 

 

 

 



MONTESANO SULLA MARCELLANA (SA) - PUC 

Relazione del PIANO PRELIMINARE - Pag. 133 

In sintesi, i punti di “forza e di debolezza” individuati dal PSR 2007-2013 nell’analisi SWOT della macroarea 

D1 sono: 

 

Punti di forza 

− elevata valenza ambientale e paesaggistica ed elevata presenza di superfici protette; 

− ruolo multifunzionale dell'agricoltura; 

− buona specializzazione produttiva di qualità nei seguenti comparti; 

− frutticoltura ( frutta in guscio); 

− olivicoltura; 

− zootecnia (bovini - ovicaprini); 

− diffusa presenza di produzioni tipiche di qualità. 

 

Punti di debolezza 

− impoverimento demografico ed invecchiamento della popolazione; 

− condizioni di isolamento delle aree montane e scarso livello di infrastrutturazione (mobilità, servizi, 

telecomunicazioni); 

− difficoltà di fruizione dei servizi essenziali nelle aree interne; 

− bassa produttività della terra; 

− debolezza organizzativa e strutturale delle imprese agricole ed agroalimentari; 

− assenza di forme di valorizzazione delle produzioni (filiere incomplete, orientamento all'autoconsumo 

e/o mercati locali); 

− flussi turistici estremamente stagionali. 

 

Opportunità 

− forte complementarità con la politica di Coesione; 

− presenza di attrattori turistici di rilevanza internazionale; 

− sviluppo di attività finalizzate alla valorizzazione delle produzioni locali da parte dell’Assessorato 

all’Agricoltura ed alle attività produttive, attraverso progetti speciali (es: Sapori di Campania, ecc.); 

− importanza del paesaggio per lo sviluppo turistico e le produzioni tipiche; 

  

Minacce 

− concorrenza sui mercati internazionali prodotti agricoli (Paesi UE, Paesi Bacino Mediterraneo, Paesi 

extra UE); 

− irrisolta questione della gestione dei rifiuti in Campania. 
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I fabbisogni 

Nelle aree in esame l’innesco di processi di diversificazione economica e di miglioramento delle condizioni di 

vita per le popolazioni rurali rappresenta un’esigenza prioritaria.  

In relazione alle caratteristiche distintive evidenziate in sede di analisi i principali fabbisogni emergenti sono 

rappresentati da: 

− Sostegno alla permanenza dei giovani nelle aree rurali; 

− Creazione di nuove opportunità di reddito nelle aziende agricole e diversificazione dell’economia 

rurale; 

− Miglioramento delle condizioni di contesto e sostegno alla riqualificazione dei villaggi e del paesaggio 

rurale; 

− Miglioramento della qualità della vita e lotta allo spopolamento (fruibilità dei servizi essenziali per le 

popolazioni rurali); 

− Creazione ed infittimento delle reti relazionali, integrazione di filiera e miglioramento delle condizioni di 

governance. 

 

 

Indicatori di riferimento   
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Il PSR intende sostenere strategie volte alla diversificazione dell’economia rurale, orientando i sistemi 

territoriali allo sviluppo di attività complementari che integrino il patrimonio di risorse locali (risorse ambientali 

ed enogastronomiche artigianato, cultura, ecc.) al fine di costruire un’offerta integrata su base territoriale. 

A tale scopo si dovranno incentivare sia l’adeguamento delle strutture produttive (tecniche produttive agricole 

e della trasformazione), finalizzando gli aiuti prioritariamente al miglioramento della qualità dei prodotti ed 

all’adozione di sistemi di certificazione, sia le integrazioni orizzontali e/o verticali di filiera tra imprese affinché 

sia possibile sviluppare iniziative di valorizzazione collettiva delle produzioni agroalimentari, con particolare 

riferimento a quelle tipiche, e si raggiunga una dimensione competitiva dell’offerta integrata locale come base 

dei nuovi processi economici diversificati. 

La qualificazione delle risorse umane e/o di riconversione verso nuovi profili professionali deve accompagnare 

le prospettive di sviluppo diversificato dell’economia rurale, con particolare riferimento alla diffusione della 

cultura dell’accoglienza ed una qualificazione dei servizi, mentre il capitale relazionale e le capacità di 

governance vanno generati (o, laddove già formati, ulteriormente rafforzati) promuovendo l’associazionismo e 

forme consortili sia a carattere settoriale (agricoltura, agroalimentare) che multisettoriale (agricoltura, 

artigianato, turismo rurale, ecc.). 
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Per assicurare il perseguimento degli obiettivi fissati, il PSR concentrerà la propria attenzione prioritariamente 

sulle seguenti linee di policy: 

- Adeguamento delle capacità professionali ed imprenditoriali nell’ambito tematico dei sistemi di qualità 

e delle politiche di valorizzazione del prodotto (Mis. 111; 114; 115); 

- Ricambio generazionale in agricoltura e permanenza dei giovani nelle aree rurali (Mis. 112; 113); 

- Miglioramento delle condizioni di contesto attraverso l’adeguamento delle infrastrutture a servizio 

dell’agricoltura e la fruibilità dei servizi alle popolazioni rurali (Mis. 125; 321); 

- Adeguamento strutturale delle aziende agricole e della trasformazione agroalimentare finalizzato alla 

standardizzazione qualitativa ed incentivi al miglioramento della qualità ed all’adesione a sistemi di 

certificazione (Mis. 121; 123); 

- Valorizzazione e promozione della qualità (Mis. 133); 

- Potenziamento, tutela e valorizzazione delle risorse forestali (Mis. 122); 

- Sostegno alla costituzione di reti tra operatori economici per la valorizzazione commerciale delle 

risorse locali (Mis. 124; Asse Leader); 

- Attività di informazione e comunicazione finalizzata alla valorizzazione delle risorse locali (Asse 

Leader); 

- Sostegno allo sviluppo di iniziative finalizzate alla tutela dell’ambiente e del paesaggio e 

valorizzazione del ruolo multifunzionale dell’agricoltura a presidio del territorio (Mis. 211; 214; 221; 

223; 225; 227); 

- Sostegno a processi di diversificazione dell’economia rurale finalizzato all’irrobustimento del tessuto 

produttivo ed alla creazione di posti di lavoro (Mis. 311; 312; 331; Asse Leader); 

- Valorizzazione turistica del territorio e dei villaggi rurali (Mis. 313; 321; 322; Asse Leader); 

- Miglioramento della governance locale (Asse Leader, PIRAP). 

 

L’implementazione del disegno strategico, in queste aree, sarà rafforzata attraverso la realizzazione di PIRAP 

e PSL. 

Tali policy mirano ad offrire un’adeguata risposta ai fabbisogni enunciati in premessa.  

L’esplicitazione degli obiettivi da perseguire, nell’ambito di ciascuna filiera produttiva ed area tematica 

d’intervento, in risposta a tali fabbisogni, è oggetto di trattazione nelle schede di misura.   
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BB..11..44..22..aa  ––  II  ffaabbbbiissooggnnii  ppeerr  aassssee  

Come noto, il PSN, a seguito di un’attenta analisi sviluppata su scala nazionale, giunge ad individuare, per 

ciascun asse prioritario, gli specifici fabbisogni d’intervento.  

Tale rappresentazione, naturalmente riferita all’intero territorio nazionale, si adatta abbastanza fedelmente alle 

criticità emerse dall’analisi del contesto regionale campano.  

Tuttavia, la necessità di articolare in modo efficace l’implementazione delle strategie per lo sviluppo rurale in 

Campania, suggerisce di introdurre ulteriori elementi di dettaglio nella definizione dei fabbisogni specifici ai 

quali il PSR della Campania intende dare adeguata risposta. 

Di conseguenza, sulla base delle valutazioni analitiche esposte nel PSN e delle analisi SWOT sono stati 

individuati i principali fabbisogni d’intervento sulla cui base sono state elaborate le linee di indirizzo strategico 

regionali. 

I fabbisogni individuati a seguito delle analisi SWOT risultano in linea con quelli individuati dal PSN, dei quali 

forniscono un grado di maggior dettaglio. 

Di seguito si offre una rappresentazione unitaria dei fabbisogni di intervento e del collegamento logico che li 

lega ai fabbisogni evidenziati dal PSN. 

 

Settore agro-industriale e forestale 

Come si può osservare, tali fabbisogni rappresentano un’esplicitazione di quanto individuato, su scala 

nazionale, dal PSN. 
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Ambiente 

Di seguito, si illustrano i fabbisogni in materia di ambiente e paesaggio, i quali dettagliano il quadro delineato a 

livello nazionale.  

Va inoltre sottolineato che la tematica relativa alla tutela dell’ambiente e del paesaggio rappresenta una 

priorità assoluta del PSR della Campania, che travalica gli ambiti operativi dell’Asse 2 operando 

trasversalmente su tutti gli Assi d’intervento al fine di produrre significativi impatti su temi riguardanti: 

− il risparmio energetico e la diffusione dell’utilizzo di energie rinnovabili; 

− la gestione delle risorse idriche; 

− la cura ed il miglioramento dell’ambiente e del paesaggio. 

 

Si tratta di fabbisogni espressi dall’intera collettività, ai quali il PSR intende rispondere attivamente apportando 

un concreto contributo. 
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Condizioni socio-economiche del territorio rurale campano 

Di seguito si illustrano i fabbisogni individuati per le aree rurali campane, al fine di diversificarne il tessuto 

economico e migliorare le condizioni di benessere delle popolazioni locali.  

Tali fabbisogni, che rappresentano un’esplicitazione di quanto individuato, su scala nazionale, dal PSN, 

rappresentano un’aggregazione dei fabbisogni specifici individuati per ciascuna delle sette macroaree di 

riferimento. 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A tal proposito, va sottolineato che tali fabbisogni fanno riferimento principalmente alle macroaree omogenee 

C e D.  

Tuttavia, anche nelle aree protette presenti nelle macroaree A e B (Aree Parco Nazionale o Regionale) ad 

eccezione dei centri urbani, si manifestano fabbisogni riconducibili alla diversificazione del reddito ed al 

miglioramento del grado di attrattività del territorio.  

In queste aree, difatti, l’agricoltura deve poter esprimere al meglio il proprio ruolo multifunzionale, nell’ottica di 

uno sviluppo sostenibile ed equilibrato.  

Tuttavia, i vincoli alle attività produttive (ivi comprese quelle agricole), che si sommano alle caratteristiche 

morfologiche ed orografiche dei territori in questione, rischiano di compromettere ulteriormente la permanenza 

stessa delle aziende agricole, la gran parte delle quali (il 97% nelle aree urbane A1, A2 ed A3, e l’86% nelle 

aree ad agricoltura intensiva B) dispone di meno di 5 ettari di SAU (peraltro, nelle macroaree considerate la 

quota di aziende con meno di due ettari di Sau varia dal 64% al 92%).  

In sostanza, in dette aree non è prefigurabile un posizionamento competitivo sui mercati concorrenziali.  

Di conseguenza, emerge la necessità di sostenere la permanenza delle aziende agricole nelle aree protette, 

nel pieno rispetto del principio della condizionalità e dei vincoli posti dalla normativa locale in materia di tutela 
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delle risorse ambientali e paesaggistiche e delle biodiversità, incentivando processi di diversificazione del 

reddito agricolo.  

Parallelamente, proprio in relazione alla valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico presente in 

tali aree, occorre rispondere a specifiche esigenze legate al miglioramento del grado di attrattività dei territori.  

Naturalmente, tali fabbisogni si evidenziano esclusivamente all’interno dei perimetri delle aree Parco, con 

esclusione dei centri urbani in esse presenti. 

  

  

  

BB..11..44..22..bb  --  LL’’iinntteeggrraazziioonnee  ccoonn  llee  ppoolliitt iicchhee  ddii  ccooeessiioonnee::  iill   rruuoolloo  ddeell  FFEESSRR  ee  ddeell  FFSSEE  

L’intervento del FESR a sostegno dello sviluppo rurale mira ad eliminare l’insufficiente dotazione 

infrastrutturale (mobilità, reti delle telecomunicazioni) e di servizi alle imprese ed alle popolazioni locali.  

Sono previsti interventi infrastrutturali, laddove la risorsa idrica è ampiamente disponibile, finalizzati a 

garantirne un uso plurimo (energia, acqua potabile, ecc.).  

La ricerca scientifica mirerà e produrre soluzioni organizzative e di gestione finalizzate al mantenimento degli 

equilibri ambientali ed all’uso di energie rinnovabili. 

Le azioni promosse dal FSE si svilupperanno sulla dimensione delle politiche sociali e di genere, tese a 

favorire la partecipazione attiva delle donne e dei giovani nel mondo del lavoro e dell’imprenditoria.  

Saranno inoltre incoraggiati interventi nel campo dell’economia sociale e dei servizi di sostegno sociale e di 

assistenza.  
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BB..11..44..33  --  IIll  PPTTCCPP  

Altri indirizzi fondamentali per delineare gli assetti di sviluppo perseguibili all’interno del territorio comunale, 

sono desumibili dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Salerno, approvato dal C.P. 

con Deliberazione n° 15 del 30 marzo 2012 - il primo PTCP ad essere approvato nella Regione Campania - il 

quale detta i principi della tutela dell’ambiente, della salvaguardia delle bellezze naturali, paesaggistiche, 

storiche e architettoniche e dello sviluppo sociale ed economico del territorio della provincia di Salerno. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Salerno, assume quali obiettivi principali di 

pianificazione la tutela dell’ambiente, la salvaguardia delle bellezze naturali, paesaggistiche, storiche e 

architettoniche e lo sviluppo sociale ed economico del territorio della provincia di Salerno.  

In tal senso il principio fondamentale della pianificazione provinciale è il minor consumo di suolo, da attuarsi 

mediante il recupero e la riqualificazione dei tessuti insediativi esistenti, incentivati da misure premiali, a tutela 

dell’integrità fisica del territorio e del paesaggio.  

Pertanto il Piano, che si è definito “Piano delle Identità”, onde intendere l’identificazione delle popolazioni con 

il territorio da esse conformato e la necessità della sua salvaguardia, per pervenire ad uno sviluppo sostenibile 

fondato su un rapporto equilibrato tra i bisogni sociali, l’attività economica e l’ambiente, ha puntato in prima 

istanza al recupero ed alla riqualificazione dei tessuti insediativi esistenti, alla tutela ed allo sviluppo del 

paesaggio agricolo e delle relative attività produttive, alla tutela ed allo sviluppo del paesaggio terra-mare e 

delle attività produttive e turistiche ad esso connesse, quali modalità dello stesso sviluppo economico. 

In sostanza, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, il PTCP di Salerno ha inteso: 

- Individuare gli elementi costitutivi del territorio provinciale, con particolare riferimento alle 

caratteristiche naturali, culturali, paesaggistico-ambientali, geologiche, rurali, antropiche e storiche 

dello stesso; 

- fissare i carichi insediativi ammissibili nel territorio, al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile della 

provincia in coerenza con le previsioni del PTR; 

- definire le misure da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali; 

- dettare disposizioni volte ad assicurare la tutela e la valorizzazione dei beni ambientali e culturali 

presenti sul territorio, nel rispetto di quanto previsto daal’art. 3 lett. d) della L.R. 13/2008; 

- indicare le caratteristiche generali delle infrastrutture e delle attrezzature di interesse intercomunale e 

sovra comunale; 

- incentivare la conservazione, il recupero e la riqualificazione degli insediamenti esistenti. 
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Ai sensi dell’art. 3 co.3 della L.R.16/2004 e ss. mm. e ii., quale strumento di pianificazione territoriale, in 

particolare, il PTCP si articola in disposizioni strutturali e disposizioni programmatiche. 

Le disposizioni strutturali: 

- individuano gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale provinciale, con riferimento ai 

caratteri ed ai valori naturali (geologici, vegetazionali, faunistici), storico-culturali, paesaggistici, rurali, 

insediativi e infrastrutturali e ne definiscono indirizzi per le modalità di uso e di manutenzione tali da 

garantirne la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione sostenibile; 

- individuano le zone in cui è opportuno istituire aree naturali protette d’interesse provinciale e/o 

locale; 

- definiscono gli indirizzi da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali 

e di quelli di origine antropica; 

- delineano le scelte di trasformazione di lungo periodo dell’assetto insediativo e infrastrutturale 

per il conseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, nel quadro delle interrelazioni con i 

contesti nazionale ed internazionale; 

- definiscono le gerarchie, le caratterizzazioni e le relazioni per il riassetto policentrico 

dell’armatura urbana; 

- definiscono le gerarchie, le caratterizzazioni e le relazioni dei sistemi infrastrutturali, secondo 

logiche di integrazione e, per quanto riguarda in particolare trasporti e mobilità, secondo criteri 

di intermodalità e di incremento di sostenibilità ambientale; 

- individuano la rete fondamentale dei corridoi ecologici con i quali perseguire la costruzione 

della rete ecologica provinciale; 

- definiscono gli indirizzi per la valorizzazione paesaggistica. 

Le disposizioni programmatiche definiscono in generale le priorità e i criteri attuativi delle previsioni 

strutturali.  

Ed in particolare: 

- i criteri di dimensionamento sostenibile delle trasformazioni insediative; 

- i programmi operativi provinciali prioritari; 

- gli interventi infrastrutturali e la rete di mobilità da realizzare nel quinquennio […]; 

- La quantificazione del carico insediativo residenziale ammissibile per ogni Ambito Identitario […]; 

- La quantificazione per ogni Ambito Identitario del patrimonio di aree e immobili dismessi/ sottoutilizzati 

e degradati. 
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Disposizioni strutturali del PTCP: elementi strutturali del territorio provinciale 

Ai sensi della normativa vigente, il PTCP – Parte Strutturale individua gli elementi strutturali del territorio 

provinciale definendo per ciascuno di essi indirizzi per le modalità di uso e di manutenzione tali da garantirne 

la tutela, la riqualificazione e la valorizzazione.  

Ai sensi dell’art. 9, co. 5 del Regolamento: “Il piano strutturale del PUC, qualora le componenti sono condivise 

in sede di co-pianificazione, in attuazione dell’articolo 4 della legge regionale n. 16/2004, coincide con il piano 

strutturale del PTCP. Il piano strutturale del PUC fa riferimento, in sintesi, agli elementi di cui al comma 3, 

precisandoli ove necessario. […]”. 

Nella definizione del Piano Urbanistico Comunale – Parte Strutturale del Comune di Montesano sulla 

Marcellana, pertanto, sarà di fondamentale importanza il riferimento alla Parte Strutturale del PTCP.  

Il riferimento al PTCP, infatti, oltre che ad individuare gli elementi strutturali del territorio comunale, permetterà 

di meglio cogliere le relazioni d’area vasta presenti all’interno dell’ambito territoriale di riferimento, da cui non 

si potrà prescindere nella definizione di uno strumento di pianificazione e programmazione volto a perseguire 

uno sviluppo sostenibile del territorio. 
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BB..11..44..33..aa  ––  GGllii  AAmmbbiittii  TTeerrrriittoorriiaall ii  IIddeennttii ttaarrii  ee  llee  UUnniittàà  ddii  PPaaeessaaggggiioo  ddeell  PPTTCCPP  

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, in 

relazione ai sistemi di città con tradizioni e storie proprie 

contraddistinti da una chiara identità culturale, sociale ed 

economica e definita da caratteristiche geografiche, 

urbane, ambientali e paesaggistiche, delimita sette 

Ambiti Territoriali Identitari, individuati quali livelli per 

la copianificazione dinamica. 

Al fine di promuovere strategie di sviluppo omogenee, 

detti ambiti sono stati determinati mediante 

l’accorpamento degli STS tracciati dal PTR secondo la 

geografia dei processi di autoriconoscimento delle identità locali e di autorganizzazione nello sviluppo. 

Tanto innanzi illustrato, il territorio comunale di Montesano sulla Marcellana è stato ricompreso dal PTCP 

nell’ Ambito Identitario “La Città del Vallo di Diano”, che definisce un vasto ambito territoriale a cui 

appartengono, inoltre, i comuni di Casalbuono, Buonabitacolo, Sanza, Sassano, Monte San Giacomo, Padula, 

Teggiano, Sala Consilina, San Rufo, San Pietro al Tanagro, Atena Lucana, San’arsenio, Polla; ambito questo 

che per il territorio di Montesano sulla Marcellana, coincide con Sistema Territoriale di Sviluppo “B1 – Vallo di 

Diano” a dominante rurale-culturale. 

Inoltre, all’interno degli Ambiti Identitari, al fine di garantire l’efficacia dell’azione programmatica, si individuano 

partizioni territoriali minori definite Unità di Paesaggio Identitario, le quali rappresentano i contesti territoriali 

di riferimento per la definizione e l’attuazione della programmazione. 

Tali Unità di Paesaggio, sono state individuate sulla base dei caratteri naturalistici, storico-culturali, insediativi, 

percettivi, socio-economici, delle reciproche relazioni e delle tendenze evolutive emergenti, e li differenzia in 

rapporto sia ai livelli di integrità e rilevanza dei valori paesaggistici presenti, sia in riferimento alla prevalenza 

delle componenti strutturali. 

Le Unità di Paesaggio individuate con riferimento alla “Carta dei paesaggi della Campania” contenuta nel 

PTR, corrispondono a contesti territoriali la cui delimitazioni ha carattere prevalentemente indicativo, in quanto 

in esse si riconoscono componenti ed aree che svolgono un ruolo di relazione tra più Ambiti Identitari, 

concorrendo a definire la struttura paesaggistica e/o presentando elementi di transizione tra i caratteri 

identitari dei diversi ambiti. 

Sempre in merito al territorio di Montesano sulla Marcellana, questo rientra nelle Unità di Paesaggio:  

• 29 – Vallo di Diano: unità connotate localmente da valori paesaggistici, con caratterizzazione 

prevalentemente agricola in cui la componente insediativa diffusamente presente ha introdotto 

significative ed estese modificazioni; 
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• 42 – Unità Collinare - Montano di Sanza: 

• 43 – Dorsale dei Monti della Maddalena: 

 

PTCP-Ambiti Identitari e Unità di Paesaggio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con riferimento all’elaborato della Serie 3: Disposizioni programmatiche - il Piano delle Identità: politiche e 

strategie per ambiti locali, lo strumento provinciale definisce quali obiettivi fondamentali per l’intero Ambito 

Identitario, in cui ricade il comune di Montesano sulla Marcellana: 

Mettere in rete risorse urbane, naturali e culturali, attraverso la: 

� Tutela dell’integrità, valorizzazione del patrimonio ambientale e difesa della biodiversità; 

� Perseguire assetti policentrici integrati, promuovendo la razionalizzazione, l’innovazione e lo 

sviluppo equilibrato delle diverse funzioni insediative; 

� Migliorare l’efficienza del sistema della mobilità 
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Più nello specifico, tali politiche e strategie, prevedono: 

RISORSE NATURALI 

- valorizzazione delle risorse naturalistiche e forestali; 

- valorizzazione del Fiume Tanagro quale patrimonio identitario del Vallo; 

- valorizzazione e riqualificazione del tratto ad alta naturalità del parco Fluviale del Bussento; 

- tutela, riqualificazione e valorizzazione del reticolo idrografico; 

- governo dei fattori di rischio ambientale; 

- valorizzazione delle aree di pregio agronomico e produttivo quale sostegno alle attività agro-silvo-

pastorali; 

- valorizzazione dei mosaici agricoli ed agroforestali delle colline e delle valli; 

- sviluppo di sistemi di coltivazione e pratiche di gestione del settore zootecnico; 

- tutela e salvaguardia del patrimonio geologico e valorizzazione di un percorso escursionistico 

attraverso le “grotte del Vallo”; 

- valorizzazione delle emergenze naturalistiche dell’area; 

- conservazione degli aspetti significativi o caratteristici dei paesaggi anche attraverso il recupero dei 

siti estrattivi degradati, dismessi e/o abbandonati; 

- prevenzione del rischio sismico. 

 

RISORSE CULTURALI ED URBANE 

- contenimento della diffusione edilizia nel territorio extraurbano; 

- riorganizzazione e riqualificazione della struttura insediativa di fondovalle; 

- riuso di manufatti esistenti; 

- riorganizzazione della struttura insediativa; 

- razionalizzazione del sistema produttivo; 

- messa a punto di un efficiente sistema di mobilità interna al Vallo; 

- recupero e valorizzazione dei centri storici collinari, custodi del patrimonio storico del Vallo e delle sue 

tradizioni; 

- sostegno ai processi di riqualificazione eco-compatibile delle attività produttive esistenti; 

- possibilità di localizzare calibrati interventi per la “grande distribuzione di vendita”; 

- promozione di una rete locale per il turismo archeologico; 

- razionalizzazione e potenziamento dei servizi pubblici e privati esistenti; 

- rafforzamento della centralità di servizio del polo sanitario Polla-Sant’Arsenio; 

- realizzazione di un polo scolastico e del polo fieristico del Vallo di Diano; 
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- promozione delle risorse culturali ed ambientali, del patrimonio termale e delle produzioni tradizionali; 

- realizzazione di un parco attrezzato per lo sport ed il tempo libero di rilievo comprensoriale. 

 

RISORSE INFRASTRUTTURALI 

- realizzazione del collegamento Bussentina-Autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria; 

- realizzazione delle “vie delle Imprese”; 

- potenziamento del collegamento stradale in direzione Val d’Agri/Taranto; 

- potenziamento dei collegamenti interni con il Cilento e la Piana del Sele; 

- ripristino della linea ferrovia Sicignano-Lagonegro; 

- realizzazione di piattaforma logistiche; 

- potenziamento dell’aviosuperficie di Teggiano; 

- realizzazione del terminale intermodale a servizio del corridoio nazionale Roma-Salerno-Reggio 

Calabria. 
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BB..11..44..33..bb  ––  LLaa  RReettee  EEccoollooggiiccaa  PPrroovviinncciiaallee  

La Rete Ecologica Provinciale, quale progetto strategico paesaggistico-ambientale di livello sovra comunale, si 

basa su unità ecologiche e sulle relative interconnessioni la cui funzione è consentire il flusso riproduttivo tra le 

popolazioni di organismi viventi che abitano il territorio, riducendo in tal modo processi di estensione locale, 

l’impoverimento degli ecosistemi e la riduzione della biodiversità. 

La costruzione delle reti ecologiche rappresenta un elemento strategico primario di pianificazione che include 

una serie di azioni territoriali atte a mitigare gli effetti della frammentazione ambientale di origine antropica ad 

ogni livello di organizzazione degli ecosistemi naturali. 

La frammentazione genera una progressiva riduzione della superficie degli ambienti naturali ed un aumento 

del loro isolamento.  

In tale dinamica le superfici naturali vengono a costituire frammenti spazialmente segregati e 

progressivamente isolati inseriti in una matrice territoriale di origine antropica. 

I meccanismi naturali di dispersione degli organismi biologici, vengono cosi inevitabilmente coinvolti ed alterati 

e si riduce quindi la qualità dell’habitat ottimale per le specie che vedono contrarre la superficie a loro 

disposizione. 

Gli indirizzi per la costruzione della rete ecologica nell’ambito della pianificazione territoriale hanno quindi lo 

scopo principale di preservare sia la diversità biologica, intesa nella sua accezione più ampia, sia i processi 

dinamici che permettono il mantenimento della vitalità e della funzionalità in tempi lunghi di popolazioni e 

comunità biologiche, di ecosistemi, di paesaggi e del patrimonio culturale. 

La progettazione di una rete ecologica completa è definita anche nei suoi aspetti più locali e legati alla 

pianificazione comunale o distrettuale e poggia le basi su di un quadro conoscitivo esaustivo relativo alle 

discipline ecologiche e paesaggistiche di base, quali ecologia del paesaggio, struttura e dinamiche delle 

popolazioni, struttura ed uso del suolo, biologia della conservazione e studio del paesaggio culturale e 

percettivo visuale. 

Uno dei compiti di indirizzo strategico affidati alla Provincia dalla legislazione nazionale e regionale riguarda la 

tutela e la gestione della componente ambientale del territorio in riferimento sia alla tutela delle risorse 

naturali e culturali, sia alla prevenzione dei rischi derivanti da un uso irrazionale di dette risorse rispetto alla 

capacità di tolleranza del territorio nonché alla valorizzazione delle loro qualità suscettibili di fruizione 

collettiva. 

La definizione degli elementi strutturali della Rete Ecologica Provinciale rappresenta il punto di partenza per la 

successiva definizione di una compiuta serie di azioni strategiche e di politiche per la salvaguardia e la 

valorizzazione del cospicuo patrimonio naturalistico e paesaggistico della Provincia di Salerno.  
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Le opzioni strategiche di piano risultano cosi articolate in una serie di azioni sia di carattere generale 

territoriale sia di natura puntuale verso le diverse tipologie di aree di collegamento ecologico diffuse su tutto il 

territorio provinciale. 

Nello specifico, sono state individuate aree o nodi strategici ad elevata naturalità che, per la loro collocazione 

geografica e la particolare morfologia, rappresentano dei veri e propri gangli vitali, di fondamentale importanza 

per la continuità strutturale e funzionale della Rete Ecologica e quindi per la salvaguardia della biodiversità 

delle aree naturali contigue.  

In tali aree le azioni e le politiche di salvaguardia dell’assetto naturalistico ed agricolo del territorio dovranno 

essere di conseguenza volte alla conservazione e valorizzazione di tale importante ruolo. 

Un ruolo di fondamentale importanza per la costruzione della struttura di una Rete Ecologica efficiente che 

risulti in seguito anche la base per  una fase funzionale della stessa è rappresentata dalla 

individuazione/creazione di una serie di corridoi ecologici distinti in base al loro stato di conservazione e quindi 

sulla necessità o meno di potenziamento/ricostruzione o di semplice tutela, nonché in funzione della loro 

importanza nell’ambito della creazione e del collegamento ad una rete ecologica nazionale ed europea 

secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 

 

PTCP – Carta della Rete Ecologica Provinciale 
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La strategie per il sistema ambientale trova infine una concreta attuazione nella proposta di individuare una 

serie di aree di rilevante valore paesaggistico, naturalistico ed agronomico di rilievo provinciale che si 

integrano con le altre aree protette della Provincia di Salerno, risultando strutturalmente inserite con le “core 

areas” nello sviluppo della rete ecologica provinciale.  

Le proposte delle aree da valorizzare riguardano: 

• l’ampliamento del Parco del Fiume Sarno; 

• il Parco intercomunale “passo dell’Orco-Castello della Rocca” dell’agro nocerino-sarnese; 

• il parco agricolo di Persano; 

• il Parco agricolo di Giffoni sei Casali; 

• il Parco del Fiume Alento; 

• il Parco intercomunale del Fiume Tanagro nel Vallo di Diano; 

• il Parco intercomunale del Fiume Temete nel Comune di Castelnuovo di Conza. 

 

I Comuni, in fase di elaborazione dei PUC, dovranno perseguire una strategia di tutela, valorizzazione e 

ricomposizione paesaggistico-ambientale del territorio comunale.  

A tale scopo i PUC dovranno: 

• recepire e dettagliare i contenuti e le disposizioni del progetto di rete ecologica e individuare elementi 

specifici da sottoporre ad azioni di tutela e/o controllo; 

• individuare specifici interventi di riqualificazione ecologica delle aree agricole; 

• individuare a scala di maggior dettaglio le Core Areas; 

• individuare a scala di maggior dettaglio i corridoi ecologici; 

• individuare a scala di maggior dettaglio le Zone cuscinetto (Buffer Zones); 

• individuare ulteriori aree di connessione ecologica, strutturale e funzionale, al livello locale, a 

completamento della rete ecologica provinciale; 

• individuare gli ambiti di frangia urbana e definire la tipologia dei nuovi interventi edilizi corredati da 

indicazioni che permettano una migliore integrazione paesaggistico-ambientale; 

• prevedere modalità di interventi idonee a non pregiudicare la rete ecologica provinciale. 
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BB..11..44..33..cc  ––  IInnddiirriizzzzii  ppeerr  iill   ddiimmeennssiioonnaammeennttoo  ddeell  ffaabbbbiissooggnnoo  rreessiiddeennzziiaallee  

Il dimensionamento del PUC dovrà strutturarsi secondo le dinamiche demografiche, sociali ed economiche del 

Comune, con riferimento ad un arco temporale decennale. 

Il fabbisogno residenziale, articolato in base alla consistenza dei nuclei familiari e delle unità abitative, va 

espresso in alloggi e stimato sulla base dei seguenti tre componenti: 

• eventuale incremento demografico; 

• eventuale riduzione del sovraffollamento abitativo; 

• eventuale eliminazione di alloggi malsani non recuperabili. 

 

In ottemperanza alle prescrizioni dettate dalla Regione Campania all’esito dei lavori della Conferenza 

Permanente ex LrC n.13/2008, ed in coerenza con le strategie per il sistema insediativo proposte dal PTR e 

dal PTCP, nonché in sintonia con quanto stabilito dal documento della Regione Campania “La stima del 

fabbisogno abitativo e la definizione degli indirizzi per la determinazione dei pesi insediativi nei PTCP”, lo 

stesso PTCP della Provincia di Salerno, articolando per sub-ambiti provinciali il territorio, individua: 

• la ripartizione del complessivo carico insediativo provinciale; 

• i criteri utili alla ripartizione del carico insediativo di cui sopra, per singolo comune dell’Ambito, nonché 

agli obiettivi, agli indirizzi, alle strategie ed alle politiche contenute nel PTCP; 

• la quantificazione anche percentuale, per ogni Ambito Identitario, del patrimonio immobiliare “non 

utilizzato” così come definito dall’ISTAT – aggiornamento al 2009. 

 

Ai fini della ripartizione del carico insediativo per ogni Ambito Identitario, così come richiamato in precedenza, 

è stato assunto quale dato di partenza complessivo per il “dimensionamento” a fini abitativi per il periodo 

2009-2019, la stima a cui è pervenuta la Regione Campania utilizzando la metodologia illustrata nel già citato 

documento “La stima del fabbisogno abitativo e la definizione degli indirizzi per la determinazione dei pesi 

insediativi nei PTCP”.  

A tal fine quindi, è utile richiamarne gli aspetti principali: 

• il calcolo della quota di “fabbisogno aggiuntivo”, stimato dalla Regione Campania utilizzando i dati 

anagrafici Istat, aggiornati al 2009; 

• il calcolo della quota di “fabbisogno pregresso” di nuova residenza, è stato stimato dalla Regione 

con riferimento alle famiglie che vivono in alloggi impropri o in condizioni di sovraffollamento; 

 

Ai fini della stima delle abitazioni necessarie per il soddisfacimento del fabbisogno da sovraffollamento la 

Regione Campania ha assunto un meccanismo di parziale redistribuzione dello stock abitativo, attraverso il 
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quale una quota degli alloggi attualmente sovraffollati, liberati nel passaggio delle famiglie ad una condizioni a 

standard, vengono rioccupati da altre famiglie di minori dimensioni che così conseguono anch’esse il rispetto 

degli standard dimensionali fissati. 

Le Conferenze di pianificazione per Ambito Identitario, indette dalla Provincia, avranno il compito di 

accompagnare i processi di formazione dei Piani Urbanistici Comunali (PUC) in un’ottica di area vasta. 

Alle suddette conferenze è demandata la definizione di dettaglio delle strategie di piano di valenza sovra 

comunale, al fine di definire un sistema comprensoriale di sviluppo integrato attuandovi l’allocazione dei 

carichi insediativi, della connessa quota dei servizi e degli standard urbanistici, residenziali e ambientali, e 

attuando altresì il riordino urbanistico ed edilizio connesso al patrimonio privo o difforme dal titolo abilitativo. 

All’interno del sistema comprensoriale saranno precisate le funzioni e le quantità spettanti ad ogni singolo 

Comune di modo che ogni trasformazione del territorio urbano resti verificata e giustificata dal concorso di tutti 

i temi della pianificazione: in quest’ottica, la previsione di incremento residenziale si configurerà come 

un’operazione connessa allo sviluppo socioeconomico dell’Ambito, ed a tutte le scelte complessivamente 

operate sull’Ambito stesso, in quanto potrà contribuire ad individuare una funzione prevalente, in cui la 

residenza sia il corollario di un sistema più complesso che possa favorire il mix funzionale (effetto città), il 

mix sociale (housing e sistema servizi), le misure per il risparmio energetico, le previsioni degli 

standards residenziali, urbanistici e ambientali (aree di compensazione). 

Tutto ciò al fine di rendere effettivo il passaggio dal tradizionale sistema di pianificazione di matrice regolativa 

ad un approccio che includa la dimensione strategica, ossia una visione condivisa del futuro del territorio, che 

possa garantire una maggiore capacità di rendere praticabili le previsioni di piano. 

In sede di conferenza permanente, la Provincia presenterà quindi il proprio piano di dimensionamento, per il 

riassetto policentrico e reticolare di ogni Ambito identitario, con relativi valori indicativi massimi e minimi, 

mentre i Comuni presenteranno una proposta di dimensionamento basato – oltre che sulla propria strategia di 

sviluppo – sul fabbisogno pregresso e aggiuntivo, secondo il modello di calcolo illustrato nel documento 

regionale “La stima del fabbisogno abitativo e la definizione degli indirizzi per la determinazione dei pesi 

insediativi nei PTCP”. 

Il dimensionamento del piano dovrebbe essere, pertanto, frutto di valutazione attenta e integrata, da un lato 

dei diversi bisogni espressi dalla comunità locale, dall’altro della capacità di carico dell’ecosistema, ossia della 

capacità del sistema territoriale locale di sostenere - dal punto di vista ecologico - insediamenti e funzioni, 

ponderando opzioni progettuali alternative e diversi modelli insediativi: compatto vs. disperso, recupero vs. 

espansione ecc. 
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